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Î una bella sera d'estate: la scena si svolge in un giardino 
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ki Scena prima. 


ARRIGO solo. 





(Sdraiato sopra una panchina elegante, di legno tinto 
in verde, sembra interrogare le stelle.) 

Oh, la gran bella cosa, pascersi d’armonia, 

Interrogar le stelle! Questa è la gioia mia: 

Ascoltar le canzoni che suonan di lontano, 

Con gli occhi semichiusi e con un libro in mano: 

Osservare i coloni che tornan dalla villa ; 

Godersi, insomma, un’ora dolcemente tranquilla ; 

Mirar laggiù nel fondo la mia montagna bruna, 

Che imbianca ed accarezza il raggio della luna, 

E per la verde china, le selve ed i vigneti, 

T verdi prati al basso e i fertili oliveti. 

E l’auretta e il profumo che si diffonde intorno ? 

È un vero paradiso, dopo gli ardor del giorno. 

Or la vita ritorna nei campi e nei giardini ; 

Si sdraian su l’erbetta gli stanchi contadini, 

H raccontan le storie più gentili e pietose. 

Narran di buoni babbi, di madri affettuose, 

Di sorrisi, di spemi, di copiosi raccolti, 
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verso il cielo rivolti, 
nuove fatiche, 
valli apriche ; 


E pregan fiduciosi, 
E sorridon contenti delle 
Se molte son le mòèssi, se som le 
E pensano sereni all'estrema REI 
Dove li attende il nonno, il fratel 0, la suora. 

E che immagini care, © che dolci conforti, 

Nella santa memoria di quei poveri morti! (tace e pensa.) 
3, Vorrei... quasi esser loro... 


a 
x Scena seconda. 


CESARE è detto. 


Cesare (entrando ha udite le ultime parole del fratello.) 
Già... per cader sfinito 


Tn mezzo a qualche campo. 
Arrigo (alzandosi in piedi.) 
Non hai dunque capito ? 
To lo dicea soltanto per mero paragone. 
Cesare. 

Qerto.... che in poesia... da idillio 0 da canzone, 
Si può lodar la vanga, la zappa ed il badile, 
Trovar dolce l’aratro ed il rastrel gentile, 
Ma se davyer ti tocca, col sudor della fronte, 
—_—Bagnar l’aride zolle, dissetarti alla fonte, 
a Camminare a piè nudi sopra la via sassosa; 
Allora, Arrigo mio, l'è tutta un’altra cosa | 
i: Arrigo. i 

Eh, lo so bene anch'io... Ma tu, che mai pretendi? 
più di lor felice? Non è questo che intendi? | 
rn (Te 
[00 Po ere 


ar Li 
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Arrigo, 

Dunque facesti male : 
Noi siam qui con la noia che ci asguanta, ci assale. 
Noi, vedi? Siam scontenti, intorpiditi, finechi ; 
Abbiam la lingua pronta, ed i cervel bislacchi ; 
A noi fatica enorme sembra persin la senola, 

E la sera, sdraiati fra le bianche lenzuola, 
Abbiamo un bel chiamarlo quel birbone del sonno. 
Cesare. 

Per me, dormo tranquillo. Puoi domandarlo al nonno. 
Arrigo. 
Oh. sì, tu dormi sempre, anche se parli o serivi; 
Ma lor guardali un po’.... Giù pei fioriti elivi, 
Lavorano cantando; mangian lo searso pane 
Contenti come principi, ed han tarchiate, sane 
Le persone agguerrite alle gravi fatiche. 
Son alberi robusti... 
Cesare. 
E noi? 
Arrigo. 
Noi?... Tante ortiche. 
Cesare. 
Grazie del complimento. 
Arrigo. 
La verità va detta. 
Non ti par giusto dunque ? À. ognun quel che gli spetta. 


Cesare. 
Lasciam questi discorsi. — Vengo dal cimitero : 
Ho corso come un lepre, anzi come un leymero.... 
Arrigo. 
Bd eri da te solo? 
Cesare. 


No, con Giulio e Pierino. 
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10 
ma proprio per benino, 


"è ento... 
avuto uno Spav 5 
Si i hio sicuro un’altra sera: 



























mi ci arrise 
iaia gli spirti, Je streghe, la versiera. 
Arrigo. 
T'inferno addirittura! 
Cesare. 


Non mettermi in canzone: 


o visto, e dimmi se ho ragione, 


Ascolta quel che h 
Arrigo. 
colo. 


Cesare. 
Tu pigliala in. bernesco, 


rovi in ballo, son certo che stai fresco. 

ma perchè ridi adesso ? 

Arrigo. 

Rido, non te n'avvedi ? del tuo parlar sconnesso. 
Cesare. 

Che vuoi? quando ci penso, mi vien la pelle d’oca 
Arrigo. 

Fra questa e la tua vera, la differenza è poca. 

Cesare. 


Sentiamo il gran mira 


Ma se ti t 
Figurati, mio caro... 


Di nuovo, grazie tante. 
Arrigo. 
L'elogio ti conviene. 
Cesare. 

— Risparmialo, ti prego, e senti quel che avviene. 
Seguendo il canaletto che scende giù al mulino, 
Men gia cogliendo fiori con Giulio e con ‘Pietino 
“fra l'erba lucente d'un verde pr icello, p 
su le sponde erbose del fiume e del rus 
nto, a mano a mano, ci sorprendea, la er 
sempre più avanti, a corre la rivie 

) Mo fi i) É 
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he vuoi? c'è un gusto matto! L'onda che scorre e balza, 





aucellin che a volo lungo quell’onda s'alza, 





{ 

I 

Le rane a gracidare sepolte nel pantano, 
I 


ja tene che scende soyra l'immenso piano... 


Arrigo. 
io del torrente che ci favella al core, 


1e sì riflette giocondo in oeni fiore, 





Il sol € 
T balsami, gli effluvi, il fresco venticello.... 
Il quadretto mi piace: è delicato, è bello. 
Cesare. 
Ficurati un tantino se con la testa invasa 
Proprio da queste idee, potea tornare a casa, 
Perder quello spettacolo di dolcezza e di pace! 
C'eran troppe attrattive. Di pur quel che ti piace, 
Ho proseguito invece, beato e sorridente, 
Dicendo fra me stesso: « Andrò lungo il torrente, 
Di cento passi forse prolungando la via; 
Indi per la collina tornerò a casa mia, >» 
Arrigo. 
Benissimo, ben fatto; ma vieni all'argomento. 
Cesare. 
Abbi un po’ di pazienza, ci sono in un momento. 
Il sol chiera disceso dietro al vicino monte, 
Pingea col suo bel raggio di ros» l'orizzonte, 
E noi, facendo il chiasso, così come si suole, 
Lì presso al camposanto raccoglievam le viole. 
Ne avevam giù composto un ricco mazzolino, 
Quando.... ma senti veh.... La colpa è di Pierino. 
Si scosta un venti passi, trova il cancello aperto, 
ba entra nel recinto. Prima con passo incerto, 
Poi senza tema inoltrasi.... 
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<a x 
Arrigo. 

E tu, con Giulio allor, 
Corri nel cimitero. — Fai presto, alla buon'ora! 
Cesare. 


jente! — Senza pensare al loco 
Là dentro siam rimasti & coglier fiori un poco; 
Ma poi che intorno l’aria s'è fatta proprio scura, 
Sentendo come un brivido, un senso di paura, 
Ho detto ai miei fratelli: < Venite... andiamo via; 
( La campana al paese suona l’ave maria, — 
E squilla tristamente a gravi lunghi tocchi. 
Tn mezzo a tante eroci mi tremano 1 ginocchi. » 
Questo discorso avevo finito appena appena, 
Mi son sentito il sangue diacciar per ogni vena. 
È In fondo al cimitero, fra l’ombre della sera, 
S'alzava dal sepolero un'ombra nera nera. 
To eaccio un grido e tosto mi levo e scappo via; 
Mi seguono i fratelli, gridando: « Mamma mia! > 


Dio, come se’ impaz 


CE Arrigo. 

ù ' * Allor sui vostri passi, ascolta se indovino, 

4 Un gruppo di fiammelle v'inseguon da vicino, 
E yan rasente il suolo, sfumando ad ogni tratto, 






Cesare (maravigliato.) 
Ed or, come lo sai? Tu c'eri? 






Arrigo. 
si Niente affatto. 
La cosa è semplicissima, è chiara, è naturale. 
Tu sei un asinello.... Non te l’avere a male. 








i: ; Cesare. 
etna per davvero! Ma dimmi 1 Î 
Di questo complimento... Vago: 




































3 PAURI 


Arrigo. 
Orsù, non è questione: 


di certe cose non ne conoscì un fico, 





Sta’ dunque bene attento a tutto quel ch'io dico. 
Cesare. 
Son tutto orecchi. Andiamo, cominci, professore. 
Arrigo. 
Che tu già non lo sappia, davyer mi fa stupore, 
Quando la terra è grassa, od anche paludosa, 
Vien fuori un certo gas.... 
Cesare (quasi ridendo con incredulità.) 
Guarda che strana cosal 
Arrigo. 
Ed ecco, ora tu parli come uno scervellato. 
È un gas chiamato idrogeno, putrido e fosforato: 
Un gas molto infiammabile, e riscaldato appena, 
Esce fuori a quel modo. 
Cesare (come sopra.) 
E corre meco.... a cena. 
Arrigo. 
Insomma vuoi ch'io taccia? Ma lasciami finire 
Dunque, se pur qualcosa tu brami di capire! 
Quel gas che t'ha cacciato in cor tanto terrore, 
Si sprigiona dal suolo, t'ho detto, e ne vien fuore; 
Tu ti spaventi e corri, produci una corrente, 
E il gas da questa appunto vien tratto immantinente. 
Rd ecco in due parole spiegato il gran mistero. 
Cesare (incredulo.) 
Per me, non dico nulla. Suppongo che sia vero ; 
Ma il fatto di quell’ombra che si levava in piedi ? 
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Scena terza. 


Giunio e detti. 


fin da quando Arrigo ha 9 
Insomma vuoi ch'io taccia 2 2 


(Giulio è già in scendi, 
spiegazi 7, 
ltare la spiegazione del fra: 


minciato a dire: < 
e s'è fermato ad asco 


tello.) 1 
Giulio (inoltrandosi.) 


Era il becchin Matteo. | 
Arrigo (a Cesare.) 
Ed or, dimmi, ci credi? 
Cesare (a Giulio.) 
O come l’hai saputo ? 
Giulio. 
Tu sei fuggito a destra; 

Pierin non l'ho più visto: io per la via maestra 

‘A manca son venuto, anzi ad un certo punto 

Mi son messo a sedere. Matteo che m'ha raggiunto 

Ha cominciato subito a mettermi in canzone. 

Allora, si capisce, gli ho chiesto spiegazione; 

Ed ei m'ha raccontato, così fra un passo e l’altro, 

Quel che t'ha detto Arrigo. 
È Arrigo (a Cesare ridendo.) ‘ 

Dayyer sei molto scaltro! 
Cesare. 
Che vuoi ch'io sappia ? Ìì nova per me questa scoperta. | 
ll gas, le fiamme, il fosforo: però la cosa è certa, < 
To sono un... È 
Arrigo. 

»» asinello. i 


ti 


sù 

































LE PAURB. 





Cesare. 
Un vero baccellone | 
Ti son grato del titolo, e più della lezione. 
Arrigo. 
Sì, ma lasciam gli scherzi: dove sarà Pierino? 
Giulio. 
Vattel’a pesca adesso: sarà sempre in cammino. 
Arrigo. 
Ta notte si fa scura: vo ad incontrarlo anchio: 
È) pauroso, è timido... È il cucco dello zio. 
Se non lo vede a cena, ne nasce una tempesta. 
E per compir la scena, ci mancherebbe questa | (via.) 
Cesare (a Giulio.) 
Siechè ridiamo un poco delle nostre paure. 
Arrigo ci ha convinti. 
i Giulio (ridendo.) 
Le son lezioni dure | 
Cesare. 
Però l'avrei voluto in nostra compagnia 
Per me son persuaso ch'ei pur scappava via. 
Giulio. 
Fd io ne son certissimo, e guarda che non fallo. 
Da lungi, coraggiosi; ma se li metti in ballo, 


Ti scappan come razzi. 
Cesare. 
È Che prova d’ardimento ! 
Giulio. 
Per questo sii pur certo, guadagnano col vento. 
Le ciarle son bellissime, ma non ci dan farina : 
Alla prova li voglio! à 
Cesare. 
(dopo aver pensato.) Senti che idea.... divina] 
Giulio. 
Tu n’hai sempre di belle. 





. pre8, ini piace molto l’idea della burletta, 
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Cesare. 
Ci abbiamo a divertire . 
i ve l’andrà a finire 
aggio dov 


mo gran cor 
Questo suo £ vogliam toccar con many 


Vogliam veder noi pure; 


La sua filosofia... 
Giulio. 


Tutto va ben; ma piano; 
se t'ode, addio progetto | 


i tornerà fra poco: rogi 
i ver non mi ci metto, 


Per faure un altro fiasco dav 
Cesare (a bassa voce.) 

Ascolta se ti piace. To salgo su 1n.cueina ; 

Mi fo prestar la cuffia da Berta o Caterina, 

Piglio nella mia stanza da letto un gran lenzuolo, 
Accendo la lanterna, e poi scendo qui solo: 

Col viso fatto nero a furia di carbone, 
Con la lanterna accesa in cima ad un bastone, 
Levando strane grida in tono di lamento, 
Glimovo incontro. Attendi, ritorno in un momento. ( via.) 


Giulio. 

Va ben, vedremo adesso un delizioso gioco. 

Dopo tutto, fa bene il ricrearsi un poco. 

Arrigo yuol star fresco. Quell’aria di dottore, 

(tià non posso soffrirla. Vuol farsi un bell’onore; 
Se piglia per davvero la burla; Cesarino . 

Gili dà la baia un anno, a dir proprio pochino. 

To veh, non me ne immischio, rimango spettatore. 
Se le cose van male, io fuggo lo scalpore, 

Fo il nesci, il novo, il grullo, e me ne vo a diporto; 
Sto coi frati, per dirla, miei cari, e zappo l'orto. 
Se Arrigo sale in bestia, è il Beniamin di casa, 
Non suol scherzare il babbo! Ti fa... tabula rasa. 














E vo? soderla tutta. Ma a dirla proprio schietta, 
D'entrar nel tafferuglio non mi piace gran fatto: 


Si può rubare il lardo con lo zampin del gatto 
(Si vede dal fondo della scena lo spli ndore d'un 

lumicino che s'avanza fra le piante.) 

Comincia la commedia.... Su andiamcene in platea, 
(Esce a sinistra, dove si suppone che si nasconda 

dietro n muricciolo.) 


Scena quarta. 


CrsaRE indi PrerINO. 


Cesare. 

(S'avanza lento lento. È camuffato da fantasma, e tutto 
ravvolto in un lungo vestito bianco. Ha ‘in mano 
una piccola lanterna e il viso completamente nero.) 

(Chiamando.) Giulio! Giulio ! (ressuno risponde. Cesare 
s'inoltra.) 

. Non c'è più. Perbacco, io mel sapen, 

Finchè le son parole, ci stanno, mu al cimento 

Si ritirano in ordine. Aspettiamo un momento, 

E poi levando urli da sgomentar Caino, 

La mia parte di morto la sosterrò benino. 

A me dell’asinello ? A. me del baccellone ? 

Ti concerò da festa, mio capitan spaccone ! 

Tu sai la teoria del fosforo gasoso ? 

La vedremo fra poco, signor presuntuoso. 

Davver, non si sta male in questo bel costume, 

H con la cuffin in capo e con lo scarso lume 

Di questo lantermino, invece che Berlicche, 


dtd, 2 
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18 
elli.... che raccattan le cieche, 


voci în fondo.) 
ndietro, bisogna far pulito; 


re rimang@ sbigottito. 

10. Intanto, dalla destra, enty, 
a 

ilmente affannato per la lunga 


Somiglio uno di qu 
(S'ode rumore di 
Son qua... torniamo 1 
Vo! che il mio professo 


(Si ritira con sollecitudi) 


in scena Pierino, visib 
corsa.) c 
Pierino. 
Ci sono finalmente. E Giulio? E Cesarino ? 
i seguendo altro cammino ! 


Eh sì, saran venuti 
(Si siede rivolto al proscento, î modo che Cesare no) 


possa riconoscerlo.) 
Ho avuto un bel chiamarli, fermandomi per via: 


Non so dar loro torto, lo giuro in fede mia; 
S'è avuto uno spavento... 
Cesare. 

(Dal fondo, comincia @ inoltrarsi lentamente, mentre 

Pierino balza in piedi, 6 fa per correre verso casa 
di guisa che i due fratelli si vanno incontro.) ” 

Son l'ombra di tua nonna] 

Pierino (spaventato.) 
Misericordia! (Cerca di fuggire. Cesare l’insegue, fa- 

cendo un giro intorno al palcoscenico...) 

Cesare (che ha riconosciuto Pierino.) 
Ferma, mi leverò la gonna, 

Va’, non aver paura.... Son tuo fratello, vedi... 


Pierino (lasciandosi cadere.) 

















Aiuto |... 





3 Cesare (sostenendolo.) | 
on io... sentimi.... (Tenta sorreggerto otta. 
via lanterna e cuffia. — Pierino è in t o 
. ‘orti 
a) a, come 
Ohimè, non sta più in piedi! 
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SES al: lioi 5 
Giulio (dal luogo in cur si tiene nascosto.) 


Liaflar qui si fa serio: prudenza, io me la batto 
+ f, di PA 
verso il fondo, senza esser veduto da Cesare.) 





(Pugg: 

Cesare (sempre spaventato, continua a gridare.) 
Pierino ! Via, rispondi.... Oimè, cosa ho ai fatto! 
SARTO Pierino, guarda.... E qui non c'è nessuno. 
Se riesco ® rimediarla, vo’ star tre dì digiuno. 


} intanto non rinviene,... Pierino! orsù.... Pierino | 


Scena quinta. 


ArRIGO e detto. 


(Entra sollecitamente, chiamato dalle grida di Cesare.) 
Perchè gridi in tal modo? (Vede Pierino per terra e la 
mascherata di Cesare.) Rispondi, sbarazzino | 
Ah... taci? Sì, è ben meglio; sei un vero monello. 
Ti par questo uno scherzo da fare a tuo fratello ? 
Cesare. 
Oh, come son pentito I... 
Arrigo. 
Pentirsi a che mai giova? 
Un'altra volta, pensaci pria di tentar la prova: 
Getta via quella gonna.... (Cesare obbedisce.) 
e corri giù alla fonte: 
Con poche gocce d’acqua spruzzate su la fronte, 
Vedren se in sè ritorna. (Cesare corre nel fondo, e poco 
dopo ritorna con un po' d'acqua nelle palme delle 
mani. Frattanto Arrigo sbottona a Pierino il vestito.) 
Ah... parmi che respiri: 


(A Cesare.) Fai presto, vieni dunque... 
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e 
Cesare 
Li Son qua; la non-s adiri. 
i? TOURS), la ronte de 
(Arrigo a Cesare spruzzano d'acqua f } fra 
tello.) 
Arrigo. 
Mi par che si rimetti... 
Cesare. 
Ma sì, guarda. 
Arrigo. e 
Pierino ! 
Pierino. 
o tu? Vienimi ben vicino... 


Oh, Arrigo! propri 


, 
E l'ombra spaventosa ? L'avevo pur veduta. 





Arrigo. 
La testa l’hai battuta ? 





















Era una falsa ombra... 
Pierino (sollevanidosi. ) 

No, ma mi sento ancora addosso uno spavento... 

Cesare. 

Sii calmo, e la faccenda ti spiego in un momento, 

La burla era per lui (accennando Arrigo.) 

Er'io la gran befana, 

Che ti veniva incontro in cuffia ed in sottana. 

In quanto alle fiammelle vedute al cimitero, 

Jran fosforo, gas, e noi, mio caro Piero, 

Abbiamo preso un granchio. 


Pierino. 
Davver? non mi canzoni? 

a Arrigo. 
de te ne sto garante. (A Cesare.) Avesti due lezioni; 
00 dhe tu ne tragga un pochin di profitto. i 
STA Regent passata; non ne purliamo.... zitto 


sr { vis) d i) 
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Però rammenta sempre che sel burlar conviene 
Aver molta prudenza, se no, spesso ci avviene 
Di procacciar gran danno con le nostre imprudenze : 
Ohi può saper d'un gioco le tristi consegnenze?... 
Cesare. 
Chio son già convertito or di provarti bramo. 
Arrigo. 
E come? 
Cesare. 
Non più burle! 
Arrigo (in tono dubitativo.) 
Lo manterrai ? 
Cesare (sorridendo.) 
Speriamo | 








[aScanas 


Commedia in un atto. 

















Sruvio 
ANSELMO 
GIULIELTO 
Guino 
k TERESINA 
d° CLELIA 
ADELE 
CRISTINA 


La scena è in casa di Silvio, e rappresenta un giardino 
ricco di piante e di fiori. Nel fondo, una cancellata, 
Ila strada; a sinistra, la porta che 


dalla quale s'esce ne 
conduce in casa; a destra, il parco. 

















Scena prima. 


Sinvio esce dalla porta di sinistra e va incontro ad 
ANSELMO; che entra dalla cancellata. 


Silvio. Oh, eccoti finalmente, cattivo soggetto |! Pare 
impossibile, ti fai sempre desiderare. ? 

Anselmo. Dunque, a quel che sembra, m'attendevate. 

Silvio. E con quale desiderio ! Forse non saprai imma- 
ginarlo. Figurati: è la quarta volta che discendo în 
giardino per essere il primo a incontrarti. 

Anselmo. Che bella giornata dovremo passare | 

Silvio. A proposito : e tua sorella ? % 

Anselmo. Clelia sarà qui tra breve, con Griulietto. Quando 

sono uscito non era ancor pronta, la signorina, S'è, 

messa in fronzoli per far meglio la sua figura alla 

festa dello zio. i 

Silvio. Oh, se tu sapessi quant'è mai contento il babbo! 

 L’abbiam visto asciugarsi una lagrima stamane, 9° 

‘lorchè io, Giulietto, Cristina e Adele siamo an- 

dati da lui a presentargli ciascuno i nostri doni. i 


ha guardati con molta tenerezza, ci ha fatti seder 
È } 


| un momento vicino a sè, ci ha dette 
pun: momenti SEA 

i #1 I > vee 
iu ei 5 
MIR 
a 


y 
a 
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26 SE 
" acciati € baciati, mentre la mamma tut}, 
a01t d di 
1 con la scusa di gpj 


voltata da una parte, € 
s'asciugava le lagrime che le scenda 
s'asciug i 


fi stato una gran consolazione . 
he confortano proprio ì 
ontento d’aver în 


ci ha abbr 


commossa; 


fiarsi il naso; 
er le gote. 
consolazion 
tato così @ 


vano giù p | 
3 ta 
nna di quelle i 

Non sono mal 5 


cuore. 
come stamane. 


rato qualcosa, s* 
e consistevano i vostri doni ? 


Cristina sono il più grandicello dj 
tutti, ho presentato Ul mediocre disegno all’ acque. 
eseguito sotto la direzione del signor maestro; 
an altro disegno; Cristina e Adele poi, ni 
camo e una berretta così ben trapunta, 


rimasto marayigliato. 
ando grandi cose per l’ono- 


pa 
Anselmo. E in ch 
Silvio: To, che dopo 


rello, 
(Giulietto, 
magnifico ri 
che il babbo n'è 

Anselmo. Anch'io sto prep! 
mastico del mio babbo ! 

Silvio. Davvero ? 

Anselmo. lu vorresti sapere, n'è 

Silvio. Eh, sì, un po’ di curiosità... 

Anselmo. Bravo, e allora addio sorpresa. Lo vedrai 
quando sarà tempo. Adesso pensiamo invece che oggi 
è giorno di festa. I nostri buoni e cari genitori ci 
hanno accordato il permesso di divertirei fra noi. Det- 
tiamo dunque il programma della giornata. Che te 


vero ? 


ne pare? 
in Adagio, adagio, mio caro. Come si fa a dettare 
Il programma i inci 
ara cha IMA, se manca l'elemento principale ? 
selmo. Hai ragione da vendere, Mancano ancora CI 
lia, Guido... s 
Silvio. Criuli i 
i pane le mie sorelline. Credo però che nomi 
o molto aspettare. Vedili i 
Ti . Vedili, (ace Î 
sara) ion giù n ; (accenna la porta 





spira ite 
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Scena seconda. 


(TULI x *LD 
HULIETTO, ADELE, CRISTINA € detti. 


svliotto (correndo verso Ansel 
Giulietto Anselmo.) Oh, eccolo! 


È arri- 
vato il nostro bravo cuginetto. Su, una Kore 


stretta di 
rta, ee 3 [ 
mano, perbacco! (assumendo l’aria di sche i sE 
3 ano A scherzo.) Sti 

bone lei, gentilissimo signore? Ehmm A GAI 
. A ») sc ° a Miieere 208 così. 

Ja signoria Vostra sarebbe forse incomodsia? M 
c ata? Ma 


veda.... Ah! Lah!l è ” 
no, no, Ve ah! ah! (scoppiando in una ri- 


sata.) È perchè stai lì con quel sussiero? Cè d 
scambiarti con uno di que’ signori che Censiot 
esaminaroì il giorno degli esperimenti a SA a 
Anselmo: Sei il sran pazzerello ! 
Cristina. E sempre di buon umore, sempre spiritoso 


Giulietto. Sì, mi par che vada bene oggi... Son tanto 


contento ! 


Anselmo. Ha ragione Giulietto. Bando alla malinconia. 


E divertiamoci. 


Silvio. 
. . lan n nyc ar. ) ® 
Giulietto. Ecco la gran parola. Parola magica, al suono 


della quale mi risveglio se addormentato, balzo in 
siedi se seduto, mi metto a correre se fermo ; parola 
che esercita su me una potenza magica, 

varola d’oro. Il divertimento piace anche n 
però è premio del lavoro ; quando, come 
a mamma; è divertimento giusto, lecito, 


Cristina. È 
me, quando 
dice sempre l 
onesto. 

Giulietto. Ben detto. E tu, sorellina mia, sei un' arca 
di sapienza | JI divertimento che ci viene accordato 
dopo lo studio, è così bello che fa desiderare la fa- 

poterne godere dopo con mag: 


tien più assidua, per 
mettiamo il caso, 


gior gioia. Infatti, se ci facessero, 
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28 il, TEATRINO DE di È . 
a il gior :* trastullo ei verrebbe 
i i ] giorno, ognl 
divertire tutto 1° 5 L 
a noia. x 
Silio. I passatempi d'oegi son tanto più dolci, perchè 
Siivro. assi DE dg dI 
ci rammentano una lieta circostanza, -e però dob- 
biam farle più onore € festeggiarla con 1012 più 
i}. 
viva, i i 
lasciane la cura a me, 


Giulietto. In quanto ® questo, 


fratellino caro, © vedrai che sa 

e circostanze. 

Anselmo (ridendo) Ti credo. 

Silvio (come sopra.) Porse un po’ troppo: | 

Giulietto. Perchè troppo ? Sarò festevole e galo; riderò, 
scherzerò, v'obbligherò a ridere @ scherzare con me, 


non vi dispiacerà. 
E noi rideremo. 


prò mostrarmi all’al- 


tezza dell 


e 
Silvio. Tutt'altro. 
Anselmo: E scherzeremo. 

Silvio.) Frattanto corriamo a 


Giulietto (a Anselmo e d » 
dar l'assalto ai nostri attrezzi di ginnastica. Un po'di 
un po'di cerchio, quattro salti, perchè le 


poi saremo di nuovo 











altalena, 
gambe non abbiano a impigrire, e 


da voi, care sorelline. 

Cristina. Ricordatevi che fra un'ora andremo a passeg- 
gio con la mamma. 

Giulietto. C'è forse bisogno di dirlo ?. L'abbiamo scol- 
pito nella memoria! (via correndo dalla parte del 
parco, con Anselmo e Silvio.) 

Adele. E noi? 

Oristina. E noi? 

; ( "o . n 

Adole. Gran cattivella quella nostra cugina Clelia. Ep- 

È pure aveva promesso di venire con Anselmo 

vistina. E vero, ma 8 è È | 
si , e non è venuta, è segno evidente 

e qualche circostanza imprevista glie l'avrà i 
Sa, glie Vavrà im- 
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e 
Ae sti I non dico, ma frattanto i nostri 
Cristina E noi ci divertiremo del pari. 

Adele. Ars: TITO în che modo. 

«pina (Prende Ade rac (aeios: 

Oris) Chiacchierando fra te Si PORIGggia: cor let iau 

dele: Bella soddisfazione | 

Cristina. Parleremo delle nostre bambole. Vuoi? 

Adele (con gioia.) Delle bambole DI i 

Cristina. 105 che un po’ di passatempo ci sarà anche 
er noi. Ma intanto, giacchè siam sole, voglio an- 
che svelarti un segreto. Un bel segreto. 

Adele. Davvero ? 

Cristina. Proprio, e guarda che fo anche male a con- 
fidartelo, perchè avevo promesso di non dir nulla a 
nessuno. 

Adele. Neanche a me? 

Cristina. Nè a te, nè ad altri. 

Adele. Dunque è cosa che riguarda tutti ? 

Cristina. Credo di sì. 

Adole. Cattiva! E perchè adesso mi tieni tanto in an- 
gietà? Non vedi che ho una smania, una curiosità 

addosso, che quasi i minuti mi sembrano anni? 

| Cristina. Ebbene, ti dirò tutto: ma ad un patto. 

Adele. Prima ancora di supere di che si tratti, giuro 
che l'accetto. | 

Cristina. Lascia stare i giuramenti che son la salva- 
guardia de bugiardi, e promettimi che di quanto 
sto per dirti, non ripeterai a Silvio e & Giulio una 


DI ‘sola parola, 1 Pa 
Adele. Ma se riguarda anche loro ? 
Cristina. Tant'è, non ne facciamo niente... 


Adele. Allora sì, sì : starò zitta come }'olio. 


“DL 
) ea 






II ATBINO Li RAGAZZI 
TEA pri RA AZ Dax 
È nes 3 


b.0) dea 
Cristina. Adesso v | 
Adele. Dunque 2 sj tratta, nientemeno, d un, regaly 
Ser SRI for mi liono farei. 

ene ti 
Adele. Un regalo ? 
Cristina. E che regalo! 


A lo sai? 
Adele. E tu come < Stamane la mamma, dopo la pre- 
soli Ascoltami. Dt 
Cristina. ASC 


È Joi nostri lavorini, m'ha chiamata da una 
sentazione del St babbo è stato assai lieto 
parte e mi ha Sa ; di svote fatta, e prepara un bi 
della SOLO È Ss vAdele, un vestito nuovo ; 
dono 4 dae er Giulio, un orologio; © di più, que- 
per Silvio e P‘ PANI ii lino eb icona 


A irà a 
sta sera empirà NP 
durrà alla fiera di beneficenza, perchè possiate com- 


i tanti bei balocchi. > ; i | 
Adele (con gioia.) Oh, viva! viva I Dei Veloce, 
Ma questo è il giorno della felicità! Io che ho rotto 
tutto il finimento della miu bambola, ricomprerò un 
bel servizio da tavola, di porcellana, un bel tavolino, 
una piccola toelette.... e poi, e poi... senti: voglio 
anche un'altra bambola. Sai? Una sola deve di certo 
annoiarsi a star sempre lì riposta, specialmente 
| quando io sono a scuola. Così, in due, si terranno 
compagnia, (ridendo.) Che te ne pare? 

Cristina. To invece voglio vestir la mia da gran si 
gnora, proprio all'ultima moda, e comprarle una car- 
rozzina elegante, con due bei cavalli morelli, come 
quelli che passarono ieri sotto le nostre finestre. 


Adele. Tu poi manderai.... Come si chiama la tua bam-. 
hola? 
Oristina. Ninetta, 


Adele. Manderai la tua Ninetta a far visita alla mia 





n bene. 


imma VOS 


pî ATV 


Mi 
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Biondella. Appena giunta, l’inviterà a faro 
carrozza; e Biondella, el 


; ; una pas- 

seggiata i teri ie con le amiche 
‘osa, accetterà subito. Alla 

è tanto amorosa, accetterà subito. Allora tuttaia 


1d p 
ageranno comodamente nella carrozzina Tue 


s'ad moy 

E 9 »chier rit SNA va 

ntre il coc( hiere.... via, metterà i cavalli al NERA 
Sl 


me a < ” 
rente ammirera stupefatta le nostre due 


ele- 


bene, 


Scena terza. 


CLEDIA, Gurno (dalla porta di sinistra) e dette 


Cristina ! Adele |... 
























Qlelia. ; = 
Adele. Oh, Clelia! Sei venuta una volta? 


Olelia. Sì, S0N0 entrata con Guido dalla porta grande. 

Guido. È Silvio? e Giulietto ? 

Oristina (indicando il parco.) Son là, là. Si divertono. 

Guido. Tanto meglio, vo a raggiungerli. (via a destra 
correndo.) 

Adele (a Olelia.) Come sei bella! 

Oristina. E che bel vestito ! 

Olelia. Vi pare eh? Me l’ha regalato questa mattina 
la mamma. Ha voluto farmi una gradevole improv- 
visata, 

Adele. Scommetto che hai tardato tanto per accomo- 
darti così bene! 

Oristina (ridendo.) Adele ha còlto nel segno. 

Clelia. Siete le gran valenti indovine. 

Oristina. Alla buon'ora! 

Qlelia. A proposito, guardate se non sono proprio una 
smomorata, Mero dimenticata di dirvi che la vostra 


mamma v'aspetta. 
















_ consegnò loro, dicendo che lo spezzassero. Si pr 
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i mamma el Cgan x 
to di «vi subì 

Adele (7, raccomandato di mani IV bito da la 

DE e sopra.) Andiamo, andiamo.... 

Io che tu, Olelia ? 


ie 9 i n eo 
Lemar E (via tutte e tre a sinistra. ) 
Clelia. Dì 5; : 





Scena quarta. 

Guro e GIULIETTO, indi Stnvio e ANSELMO. 

. È molto meglio fare come 

ho suggerito io fin da ieri. Una magnifica sciabo. 
io schi ' to la carrozzi 

lina, uno schioppetto, ma sopra tutt Ss zia 

Quella non dimenticarla: è necessaria. & la più ne. 


cessaria. i Re 
Giulietto. Eh, sì, tu hai un bel dire, tu. La carrozzina, | 
lo so anch'io, farebbe comodo averla; ma. bisogna 
utti i miei risparmi basteranno per 


Guido. Ma se ti dico di no 


poi vedere se t 


comprarne una. 
Guido. Non dico già che tu debba comprarla da solo; 


nemmen per idea. Sarebbe un sacrifizio troppo grande, | 
al quale non arriverebbero di certo le tue forze. Ma 
fra te e tuo fratello... : 
Giulietto. Ah, tu diresti di comprarla in società ? 
Guido. Precisamente! Non e’è nulla di meglio che, 
unirsi per riuscir nelle cose che da soli non sareb: 
bero possibili. Ti ricordi l’altra sera ? Il signor mae 
stro ci raccontò di quel padre che, essendo ormai 
vecchio e presso a morire, fece accostare i figli al pro 
prio letto, e preso un mazzo di finissime verghe, lo 
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93 
yono quelli, ma nessuno vi riuscì. Allora il vecchi 
: 2 )isunite que "er ” ecchio 
disse» © Disumib uelle verghe; prendetele 


n una; C YosSS SOILO vi sarà facile il iron 
1 figlioli eseguirono gli ordini del padre e it n 
farono rotte. Or bene, di’, non ti pare che i] RO le 
calzi UN pochino anche al tuo caso? A E 
forza. Unisciti a tuo fratello, e la carrozzina ii 
vostra. arà 
Giulietto. Cioè, non sarà nè mia nè sua. Sarà di tutti 


, e io non avrò aleun diri IRR 2 
e due, € i iritto ch'egli non abbia 
al parl di me. 


Guido. P che vorresti farne dunque dei « diritti » ? Usa 

forse tali cose tra buoni fratelli? 

Giulietto. Convengo anche in questo, ma resta a sapere 
se Silvio vorra consentire. 

Guido. To cerederei.... (sì volge a Silvio che în questo mo- 
mento entra con Anselmo.) Non è vero, Silvio, che ac- 

consenti di stare in società con Griulio per acquistare 

una carrozzina ? 

Silvio. Come la tua ? 

Guido. Appunto. 

Silvio. Figurati, 
lio... 

Guido. Giulio n'avrebbe sommo piacere | 

Silvio. Proprio ? 

Giulietto. DÌ. 

Anselmo. Dunque voi pure, come noi, comprate la car- 
rozzina. Ci ho proprio gusto. To e Guido condurremo 
la nostra e il divertimento sarà maggiore. 

Giulietto. Ho pensata poi un'altra cosa. Però bisogne- 
rebbe che il babbo venisse in nostro aiuto. (@ Sil- 
vio.) Ecco, sarà meglio serivergli una bella letterina 
e chiedergli questo favore. 


dla — 8 


la desidero da tanto tempo! Ma Giu- 





è 


sini 
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CECA 


i rebbe ? 
- E si trattere ) f “x 
5, cehb comprare una graziosa |. 
| Giulietto. SI tratterebbe di i g Sm 
i ciclett SANTO 
| Trio, Una bicicte Man 
da Che gioia, allora, correre pei i viali del sian 
“por Sai? ‘Tonio ne ha una, e cerca di venderla Por 
ES) ‘cinquanta lire. Per lui, è piccola. 
9 
Silvio. Davvero è 
N è ne nuova. 
Giulietto. Ed è bella, com ‘ 
Siloio. Hni ragione, mi piace il tuo progetto : scriva 
remo al babbo. Spero che ci contenterà. Quanto ha 
in cassa? 
Giulietto. Quaranta lire. 
Silvio. E quaranta io. 
Scena quinta. 
TERESINA € detti. 
(È tutta lacera; ha il capo coperto nia E 
3 tra dal fondo. Si ferma a poca distanza dal cancello, | 


e chinando il capo, stende la piccola mano: parla con 

voce lanquida, quasi piangente.) 
Teresina. Un soldo, per carità.... La mia povera mam: 

ma muore di fame. 
(Lutti si voltano maravigliati e restano un istante a guar 
darsi in volto l'un l'altro.) t 
| Guido. Povera bambina ! 

Sa Signorini, abbiate pietà della mia miseria. Non 
DA ‘vagabonda, no, ma una povera orfanella, 
hai la mamma ammalata ? 


» 
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Da tanto tempo. 
Anselmo. Oh.... poveretta | 
Teresina. Siam privi di tutto. Guai se l’ele 
buone € caritatevoli persone non ci soccorressa! 
jora... DON pane per sdigiunarci, non RG sel A]- 
pinferma, non un conforto. Solo Miseria... 
che desolazione! (prorompe in pianto.) 
Mi si spezza il cuore. 


Teresa 


mosina delle 


istoro per 
* De sapeste 


Silvio. 
Moresind. terribil 4 
ter acinate che la vostra buo e, eredetelo! 

Immaginat 0; na mamma, alla 
tanto bene, fosse 


Oh, il mio stato è assai 


te mal i CURO 
yolete Qata, priva di tutto; e 


figuratevi di “non aver nulla per asciugare il sno 
pianto, per tar CORGOLO il suo dolore. Ebbene, io 
meschinella, ho sofferto e soffro tutti i giorni questo 
crudele martirio: Quando la mamma, poveretta po- 
feva reggersi in piedi, l’accompagnavo tenendola per 
mano, e picchiavamo insieme alle porte dei ricchi 
chiedendo in nome di Dio un solo tozzo di pane per 
carità! Allora, vedendo quella sventurata pallida, 
stentata, col viso estenuato dal male e dalle priva- 
zioni, qualcuno si moveva a pietà; ma adesso tutti 
mi guardano, € voltandomi le spalle, mi gridano: 
<« Vagabonda, lavora 1 » Quale lavoro troverò io, che 
possa darmi tanto guadagno da soccorrere la mia 
mamma, povera bambina di nove annil 

Giulietto. Mi fa male ascoltarla... 

Anselmo. Quanto è infelice. 

Silvio (a Teresina.) Accostati, bimba, non temere. Noi ti 
sogeorreremo, noi che abbiamo una mamma e un 
papà tanto buoni, tanto compassionevoli. 

Teresina. Oh, amateli sempre, i vostri genitori | Sven- 

turato chi li ha perduti. Nella mia stessa miseria 

trovo d’osser felice, a confronto di chi non ha più 
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amare, e non può ricevere ogni x 
: Îe 

o sulla fronte, & costo di sentirggo 
\ 

Di 


bagnare di lacrime. Ho provato io pure il dolore ql 
rimaner orfana, € dal giorno che ho perduto il 
vero babbo... da quel giorno (singliozzando) quand 
lagrime non ho sparse ! (alza gli occhi al cielo.) on 
mio buon babbo, tu ‘che amavi tanto la tua Terggi 
la serrasti al cuore, coprendoli 


na, che tante volte 
baci e di lagrime, dal cielo dove gg; 
iN 





la mamma da 
da lei un baci 





il visino di 

certamente, prega per Me... per la povera mamma]. | 

(piange) 3 
mozione dei bambini è grandiszi.| 


(A questo punto la com 
ma, e anch'essi pian 
e inginocchiatasi nel bel me. 


terrotta.) 
che bambino soffriste voi pure 1a 


Teresina. Buon Gesù, 
e per noi, vostre predilette creature, soppor 


fame, 
nartirio; buon Gesù, che amy 


taste ogni più crudele n 
ste tanto la vostra mamma, abbiate pietà della mia 


che soffre, e provvedete perchè mi sia dato soce 
rerla. Madonnina mia, buona Madonnina, consolat; i 
degli afflitti, degli sventurati, madre pietosa, regi 
del firmamento ; uno sguardo a questa povera to 
bina,... Proteggetela voi!... (piange.) 


gono. Teresina s'avanza di due 
eo Ai 
220 della scena, con. 


passi, 
tinua con voce in 


Scena sesta. 
Creuta, ADELE è detti. 


Pi 


— Adelo (che avrà ascoltate lo ultime parole.) Infelice! B 


sì allegri! così contenti 
davi pinna enti! O 

der gioire della nostra gioia ; ASÙ no! 

Van fi Ù SET bi pure un po 
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nticità ‘porre a rialzar Teresi ’ i 
di felicità. (corre ar Teresina e l’abbraccia.) Su 
non temere, poveretta, sono una bambina ni 


gin; ; È 
ome te; sono una tua piccola amica! Su 
> ’ 


gina © ste lagrime : i o 
iga queste 485 : non tl vergognare. Noi 


pic- 


> 
asoil 9 5 Ò ti 
orreremo, © quest'oggi potrai recare alla 


g00C ASSAI 2 ° tua 
somma Un Po di ristoro. Non è vero, Clelia; non 
mi FEE : 
è vero; Silvio ? 
Dia Sì, sì, ecco (trae il borsellino) a te tutto quanto 
Qlelia. 


s'ebbi dal babbo per la fiera di beneficenza. Quale 
B 3 = i 

beneficenza sarà mai più bella, più bene spesa di 
» (consegna alcune monete all’Adele.) 


pesta cn . 
to (agli altri.) E noi pure. 
Pulito (sottovoce.) Ma.... e.... e.... la bicicletta ? 


Gilvio. Abbiamo AGpestavo tanto; aspetteremo un altro 

i; 0), e non sara gran male. 

Giulietto. Sì! ma Tonio frattanto venderà la sua, e una 
occasione simile non ci capiterà più. 

Gilvio E Se quella povera donna dovesse morire di 
stento ? 

Giulietto. Hai ragione; prendi... (@ Silvio.) 

Silvio. E prendi anche queste. 

Giulietto. Ecco la mia offerta. (consegna alcune monete 
a Silvio) 

Anselmo. E la mia. (come sopra.) 

Adele (mentre Silvio raccoglie le offerte dei compagni, dice 
fra sì.) E la mia bambola? E il servizio di porcel- 
lana?... E tutti gli altri balocchi da comprare alla 
fiera? (dopo un momento di riflessione.) Che vale? 
Avrò però fatta una buon azione! (trae dal borsel- 
lino alcune monete e le aggiunge a quelle ricevute da 
elia, indi s'accosta a Teresina. Silvio in questo tempo 
avrà fatto lo stesso.) 


Adele. Su, cara bimba, allegra; con questi soecorrerai 


La 
di 
= 
3 
- 
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7] - 
On Sed resina la 
, (consegna @ Te #0) 
la tua povera mamma ( ni 


raccolta.) A sopra.) 
3 osti. (come s0} 7 
I Silvio. E con questi. O di tanto bene, Dj 


sesina. Oh, Dio vi SAR sn 

Dn 1 ‘riusto misericordioso, ama quelli che Son. 

Ò e. 3 » î Si Î s %, . 
è grande Sora îî gratitudine sarà sempre Viva 
corrono i I e allorchè la sera, inginocchiata qr 

nel mio cuore; 7ergine Maria, recitorà 
: all'immagine della Vergine Maria, reciterò ji 

vanti a n 5 da Ji «Sad Ds 
van eta preghiera, non dimenticherò mai di aggimn. 
CO >: « Madonnina mia, conserva 


È role : 

gere queste paro'e +. sa Ep 

oa a que’ buoni bambini che ci furono larghi 
se Ù 


dei loro soccorsi, il babbo e la mamma ; fate che 
mai nessuna tribolazione li affligga, ricompensateli 
del bene che hanno fatto a me è alla mia sventy. 
rata mamma!... (via dal cancello.) 1 
Ollia. Poverina! Com'è contenta! Quale consolazione 
per lei e per noi! à 
Adele. Quanta gioia sento in me stessa, 
Silvio. Almeno per qualche giorno la buona creatura 
non soffrirà più fame! 





Scena ultima. 


CRISTINA è detti. 


Cristina (entra in scena correndo.) Allegri | allegri ! una 


i buona notizia! (tutti le corrono attorno.) 
ì, Adele. Ebbene ? 
U Silvio. Su, su! Raccontaci qualcosa. 
È Cristina. Eh! chi! che fretta! Un momento, lasciatemi. 








prender fiato! (ridono.) Il babbo m'incarica di dire 
A te, Giulio, che ha giù comprato da Tonio la de- 








LÀ CARUMÀ. 


un bel servizio di porcellana e t ; a noi, 
a e tante h 
am- 


he di certo non s annoieranno più d° 
) G 


siderata bicicletta; n te, Bilgiocia cameo 
; n carrozzina 


Adele, 
pole, © 
sputi» Davvero. 
tina. ID quanto poi ad Anselmo, a Cloli 
a Uiela, a Giuli 
z lio, 


(Qrist! 
il babbo ha voluto dar l 


ser le 
d'accett 
memoria, 
(Giulietto. Adesso a me, Cristina. To pur 
una bella cosa. pure devo dirti 
Qristind Sentiamola. 
Giulietto. Nel fare il bene ai nostri simili el 
ova sempre tn indescrivibile cant softtono; 
Le buone azioni, presto o tardi, fans se 
jcompensa. sempre 
Questa è cosa vecchia... 


sser sole, 


un sereno di 

Me letteri s gno di gradi 
belle letterine che gli serissero ie ‘8 limento 
ri, e li prega 


are un bel regaluecio, che terram 
| n 210 (erranno per 
e che riceveranno dalle sue mani Lia e 
È TA poco 


si Ur 
Silvio. 

una T 
Qristina. 
Adele. Ma vera! 
Cristina. pd è qui tutto ? 
Giulietto. Non basta? Mai fum sati 

mo così lieti come oggi. 











Il buon fratellino. 


Commedia in un atto. 


PERSONAGGI 








GIULIO 
ANGIOLINA 
Smnvia 
TERESA 
ANNITA. 


: E Le ATr 
Il teatrino rappresenta un giardino ricco di piante e di fiori 
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n 
Scena prima. 
ANGIOLINA, Sruvia, TERESA e ANNITÀ 
Angiolina (alle compagne.) E così, mie care, come vi di 


Hi suna: 
yertite quest oggi? 
Annita. Tmmensamente : bisogna dire che tu sai fare 


per davvero gli onori di casa. Non sì poteva deside- 


rare una giornata più allegra e più felice, 
i Teresa. In tua compagnia, proprio, ci starei una setti- 
mana di seguito, senza provare il minimo desiderio, È 
Sei così buona, gentile, compiacente, che.... a 

Angiolina. Via, cattiva, con quelle adulazioni. 

Silvia. No, no, non sono adulazioni: bensì verità belle 
e buone. Teresa parla saviamente. Lascia dunque in 
o buona pace un monte di ragioni, e prendi le sue lodi 
che ti convengono, © che noi confermiamo... é 
Toresa (baciando Angiolina.) Con un bacio. 
credi forse che noi lasce- 


Annita. Uno solo? Eh, via, 
remo questo piacere & te sola? (abbracciando Angio- 


lina e baciandola.) Eeco qua. 
Silvia. RA ecco per me. (imitan 





do le altre.): 
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"si — 
pracciando © baciando le compagne con mag, 
VALE Di 

nto yi amo! Quanto siete buone e a 
a 


Angiolina (a 
affetto). Qu 
tili! 


Scena seconda. 


Giunio e dette. 


rendo dalla sinistra.) Sì può 
e alla gioia delle signorine ? (ad Angoli. 
ventile sorellina, mi permette di pro 


i complimenti ? Ritorno in questo mo. 
per uscire nuoyamente, 


Giulio (entra saltando e corr 


prender part 
na.) La mia 
sentarle i mie 
mento dal passeggio e sto 
Angiolina (dispiacente.) Davvero ? 
Teresa (come sopra.) Proprio ? 
Silvia. Peccato! SE 
divertirci tanto bene insieme, 


Annita. Avremmo potuto rei | i 
Giulio. Mah!... Voi lo sapete: il nipote propone, e in 
questo caso lo zio dispone. Appunto lo zio m'ha 


mandato a chiamare per una cosa che sembra ur- 
gente. Eh, sono un personaggio importante io. Giù, 
già; affari d’alta importanza, credo : qualche difficile 
incarico da compiere nel più serupoloso mistero. Non 
sperate dunque ch'io ve lo dica, e a rivederci a 
fra poco. (per andare.) 

Angiolina. Pazzerello | 

Tutte (ridendo) Davyero ? 

Giulio (tornando indietro.) Oh, perbacco, mi dimenti- | 
cavo una cosa, e non vi dico quanto e come inte- 
Tessante. La mia gentile cuginetta, la buona e bella i 
Teresina, è desiderata un momento dalla sua mamma, - 


Teresa, La mamma domanda di me? 
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Giulio. punto. Menu tornavo poco fa a casa, m'} ì 
Juto dalla finestra, Uamminayo DEUSigas til ma 
di giungere în mezzo a voi, RNA Il 
‘oce chiamarmi. — € Ehi, Giulio, Giulio 1 soa 
‘5 non vedo nessuno. « Questa è bellal » i = 
diro a Me stesso; ma la voce ripete aa 0 ROS 
nome: Allora m'ayvedo che sono chiamato da mio 
che finestra, sollevo lo sguardo e scorso sul peso 1 
di casa sua la zia Marianna. — < Oh| dico a ta 
23 — « Bene, SL DR e | 
j contento. > —= © E lo zio? > — « Bene ma | 
Li 


| no Ebbene, avvisala che venga un momen- 
to da me: non fo che dirle — non mi rammento 
| bene se ha detto dirle o darle — una cosu.e la ri- 
mando subito. Non te ne dimenticare, > — € Oh... - 
' 4 zia, dico jo, per chi mi prende? Non sono giù un 
| monello o uno smemorato. » — € Vai.... vai, ripete 
lei, testolina balzana, € mandami "Teresa, > — Io 
non rispondo, saluto ‘con la mano, corro, arrivo, mi 
dicono che lo zio Beppe ha fatto chiamare anche me, 
do a te l'avviso, saluto voi, e placidamente, come ve= 
dete, m'incammino. (parte dal fondo della scena cor- 
rendo.) 
Teresa, Non poteva fare la commissione con maggior 
prontezza. Vo e torno: la distanza non è che di po- 
chi passi. 
Angiolina. Sì. Gi rimane ancora qualche po’ di tempo. 
Dobbiamo far merenda per benino qui, sotto que- 2 i 
st'albero, all'ombra de’ suoi rami frondosi. Sa 
Silvia. L'aria aporta, il cielo, il profumo dei fiori, il é 
verde dell'erba molle @ vellutata, offrono un insieme 


delizioso, 
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e un'ora di ricreazione goduta 


tanto ben \ i 1 
no di vacanza, fra buone amio} 


in un glor 


Annita. Fa 


È ì 

’aperto o a 
Ra N mettiamo tempo co mezzo. 3”) Teresg 
pigiolina. d o FRE 
gi dalla mamma e torna su È 80 în ca 


corri € 
a preparar 1 
to voi due asp ER 

i ve l’assicuro, 
sole di molto, vel ANSE E 
Annita Troverò io il mezzo d'affre vOSÌrO ri 


n merenda. (ad Annîta e Silvia.) Intan, 
ettateci qui discorrendo. Non stare 





é torno. | 
| ilvia. Sì, brava ! ì 
| Ea 9 Sarei un po'curiosa di saperlo. 
nl Angiolina. Quale ? Dar poli CORRA 
] Ì issimo : e 7 oa 
e Annita. Si fa prestissimo + Pf’ 1 oa 
nare avrà da noi tanti baci. 


Silvia. E l'altra? 


d Annita. L'altra, a rigor di termine, dovrebbe rimanere 
Ò a bocca asciutta. 

Teresa. La sarebbe duretta. La punizione toecherebhe 
“ forse a me che sto più lontana; ma correrò;, veh] 


Angiolina. E io procurerò di non farmi vincere. 
Silvia, Vediamo dunque la più brava. 
Teresa. E se lo saremo tutt'e due? 
i: Annita (dopo aver pensato un istante, con aria di scherzo.) 
È Allora, premio diviso in parti eguali. ; 
Teresa. Benissimo. (Via saltando, dal fondo della scena.) 
._—‘Angiolina. & inteso. (Via @ sinistra.) 
n Annita (a Silvia.) Come son buone e gentili queste due 
bimbe! Com'è bello fra compagne volersi bene 
Silvia. E passare in questo modo i giorni di vacanza, | 
insieme dalla mattina alla sera, studiando, lavoran- 
do, divertendoci, che è proprio un piacere. Niente | 
di più lodevole... e di più grato insieme. 
Annita. To non posso soffrire quelle bimbe che si la- 
sciano yincere dalla Pigrizia, tanto sono syenevoli 
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AT 


ineducate: 


yglimen 


Mi piacciono. l'ordine e l'allegria, il 
E D i 


n Tavo Vol. : tan 3 Ri tempo, la pulizia e 
i IatO i per il freddo, i 30 abbattute dal caldo. 0 
pento a 5 1066 103 imbacuccate da capo vpiedi 
che sembran vecchie decrepite, sudice poi come tota 
fenerentole ve, 

ARS E li, sedute eternamente su la so- 
pl OO guardar la gente che passa, o ae- 
coccolato sul focolare, fra le molle e la paletta, con 
le mani più nere della carbonella, Ci vorrebbe RE 
Tio ERonone fare come noi. Levarsi la cai 
tina peî tempo, quasi col sole, chè l’ore del matti 


5 ì 
‘ or i 

no hanno tutte l'oro in bocca, poi acqua fresca al 
al collo, alle 


redivive, che farebbero schifo anche ai 
hizzinosi. ni 


)060, 


qiso; mani, pettinarsi, rassettarsi per 

benino; © allo studio, S'impara veramente bene la 
mattina. Ta nostra maestra |rammenta sempre il 
detto d'un grande poeta, che si chiamava Dante Ali- 
ghieri : _ € Seggendo in piuma, in fama non si 
vien, nè sotto coltre. » — E un proverbio tanto per 
fargli eco, soggiunge anche lui: — « Chi dorme non 
piglia” pesci. > — ‘Termina lo studio, e la scuola ti 
chiama. Tu ci vai dopo aver chiesta la benedizione 
alla mamma, lieta del suo bacio affettuoso, Ohe bella 
cosa! La maestra, perchè sei pulita, ti bacia volen- 
fieri anche lei; non ha occasione di soridarti per il 
lavoro non fatto 0 per la lezione tralasciata, e le ore 
che stai lì a imparare ti sembrano un paradiso, Tor- 
ni a casa, aiuti la mamma nelle piccole faccende, 
studi ancora, prendi un po’ di svago. Mutti sono 
contenti de’ tuoi buoni portamenti; la mamma e il 
babbo vanno orgogliosi di te; mai una lacrima, mai 
un rimprovero ; i tuoi sonni si succedono gli uni agli 
- altri, tranquilli, beati. 
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;tvia. Delizioso quadretto ! PAIONO pen Poco 
Silvia. lo pè bastato copiare la tua vita stegg, ® 
DS pure 2 la nostra vita >. Non t'avrei di 
nnita. DI P È cessi ; 
“i le mie amiche, 50 non ti conoscessi. Non ug 

i iei elogi. 

nemmeno 1 IE Del, RI ; : 
Gina. Oîè bisogno d'elogi? B poi non do facciang 

te er noi? per il nostro bene? per il nostro a 

°o : ‘ 3 ; 
P mo pur sciocche se operassimo i] 


ire ?... Sarem 
venire ?... des DE 
trimenti. Abbiamo g1& il tornaconto che ci Stimola 


abbastanza. Meritano biasimo quelli che mancano È 
loro doveri, non lode quelli che li adempiono. Il mio 
modo di ragionare è questo, nò sto @ dirti che mi 


sembra buono. 
Annita. Certamente, 


fa onore assai. 7 
Silvia. Sì, sì, ma intanto (quardando verso il fondo) ve. 


: ; x î 2 i 
do Teresina che torna agitando in aria un involtino 


ed è un modo di ragionare che {j 


bianco... 
Annita. È stata lesta davvero. 
Silvia. Ruberà il premio ad Angiolina, 


Scena terza. 


Axcionina dalla sinistra, TerEsA dal fondo e dette. | 


Angiolina (entrando con un panierino coperto da un to- 
vagliolo sotto il braccio.) Niente affatto; il premio 
"è mio. 

ao ; i 


Teresa (entrando nello stesso tempo con un involtino fra 


fi - le mani.) In ogni caso vanto il medesimo diritto. 
| Angiolina (assumendo per ischerzo un contegno solenne.) 
Ai giudici l'arduo problema, o 
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Teresa M'@attido alla saggezza del tribunale, 
silvia. Siete state brave tutt'e due, 
si rita 10 stavo per dire bravissime, 

Gif: adotto l'eEpreszione, ed ecco qua... (abbracci. 
Angiolina, È La bacia più volte, mentre Annita ca al 
prettanto con Teresa.) ‘a al 


‘ind. La pratica val meglio d Ao 
Angioni Ho qui per la ano UR 
;l panierino a terra, tutte sì fanno attorno e CIA 
quriose:) Del pane fresco. LL) 
gilvia. Quattro bellissime arance. 
Dell’ottimo formaggio. 
gilvia. Delle mele. TE 
Angiolina» DI una bottigliuzza di vino, che ho erednuto 
ene d’accoppiare 2 un’altra eguale piena d’acqua 
Un bicchiere solo basterà per tutt'e quattro. È 
FirsasIo) por ho poni avvia ORE 
della tua, ed eccola (alzando l'involto di carta che 
tiene i mano.) 
Angiolina. Mi sembra d’indovinare. 
Silvia. Ame pure. 
Annita. Anche a me. 
Teresa. Quand'è così siete tante indovine, ma mi to- 
gliete la soddisfazione di vedervi rimanere estatiche 
e d’udirvi mandar fuori un « Oh > di maraviglia, 
lungo quanto mai. 
Angiolina. Questo non guasterà affatto il piacere di 
godere il dolce in tua compagnia. 
Teresa (aprendo la carta.) È proprio un dolce. 
Silvia. Bello ! 
| Angiolina. Squisito. 
‘| Annita. Che buon odore! 
Angiolina. L'hai avuto dalla mamma ? 


Annita. 


Aa — 4 
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SES Te UD 
Teresa. s'intende. Me l'aveva serbato apposta Dorohi 
IUS 2 i 
lo godessì qui con VO!» 
Angiolina. Anîmo dunque, a tavola... 
idendo.) Approv9; ma la tavola doyè ? 

ti sgomenti per questo, Guard 
a 


Silvia (YI 
Angiolina- Manco 
i] bel tappeto: 


Annita. È comodo. 
imato per giunta! 


Silvia. È profi 

Teresa (indicando il cielo.) Un PM 
Angiolina. Superbo! 

Teresa. A tavola dunque. 

Tutte. A tavola. (siedono in giro 
zo il tovagliolo; sul quale 


male, 


(indicando la terra coperta d'erba.) 


liglione poi... 


sull'erba e distendono 
depongono @ mano qa 


- nel mezz 
| mano î cibi portati da Angiolina @ Teresa.) 
Annita. Qui le arance» 
Teresa. Il pane qui. 
1 formaggio e le mele. 


Angiolina. E poi i 
Silvia. Il dolce nel mezzo. 


Teresa. Va bene un po' di simmetria. 
Angiolina. Certo, anche l'occhio vuole la sua parte 


o Teresa. A pro Josito di parte i de iuli 
È ib î parte, di'un po : © Giulio ? (ad 
Tutte (meno Angiolina.) E Giulio? 
Angiolina. Ebbene ? 
Silvia. Egli non è con noi. 
RE proprio un peccato... 
'eresa. Si potre iareli 
Era Le nio lasciargli qualcosa. d 


Silvia. Davvero, 
Angiolini. Oh, tanto vale! Perchè dovremmo far com: 


limenti i 

a a Ù così poca cosa la nostra me: 
1 prel proprio che î *CAni 
i serb i 
quasi non basta nemmen per 10 argli. Quasi 
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Questo è vero, Ia... 


gilvid: © :«à sapendo poi che l’abbi 
giloil “che dirà sap poi che l'abbiamo dimenti 


van lo saprà nemme int 
Ind ‘olitta» NODIONSE IO gli ignora la no- 
al merendity e poi non se l'avrà a male, Im oeni 
E 


stri I 
gdo; BOT ha bisogno delle nostre briciole lui: si 
me 1 ; i o le 
là uni certarla d'importanza come se fosse un uomo 
ridendo i i 
do (ridendo come l’altra.) E lo è, 
y'e5 U 
d: jolina Sì... IM diciottesimo. 
Ang ta i 
qpnita. Ti par poco È 
Gili Si fara. 
dngiolina: È sulla buona strada, quest'è vero, Ma noi 
LORO sta qui & ciarlare, e nessuna fa onore al 


anchetto ! 


I[lprasa: 

Iunita- Un errore. 

dilvia. Una sconvenienza, dico io. Non facciamo aspet- 
tare tutta questa, grazia di Dio che desidera soltanto 


d'esser mangiata. 


ngiolina. To, che posso considerarmi la decana di tutte 
voialtre; farò da mamma. Va bene? 

Tutte. Benissimo. 

Angiolina. Vediamo se riesco a contentarvi. (comincia 
a dividere & formaggio in parti eguali e lo distrabui- 
sce col pane.) Heco qua : un’arancia ed una mela per 
ciascuna, giuste giuste. Anche se avessimo voluto la- 
sciar qualcosa & Giulio, non ci saremmo ritrovate col 
conto, È) una noia lo star lì a spezzettare, 

Teresa. Oh, certo! 

Silvia, Questo formaggio è ottimo. 

Angiolina. Fategli dunque onore, € bevete, chè « man. 
giare senza bere è murare & secco > ANITN 
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Annita (ridendo.) Benedetta la scienza x proverbjy. 
Se, Ù} " »jenza, MIA Cara, is i 
Angiolina. dì una gran gclenzi =. bisogna con 
scerla, dice la 1 per imparar a vivere de 


Tutte (ridono.) 

Silvia. Applichiat 
alle compagne © 

Angiolina. Dividerò il dolce. 


Annita. Come è fragrante! Var. 
vera grazia di Dio! 


Silvia. Dev'essere una 
Teresa. Aspettate & lodarlo quando lo avrete Mu 


giato. 
Annita. Comincio io e te ne faccio proprio i miei comi 
plimenti. (qustando il dolce.) 
mu Silvia. Ai quali siamo ben liete d’aggiungere i nostri, | 


Teresa. Basta ; s0n0 confusa. 
brindisi ? 





mia nonna, 


nola dunque. (beve e passa il bicch; 
dOra | 


he la imitano. ) 


È Annita. S'ha da fare un 

r Angiolina. Con un bicchiere solo ? 

Annita. Non ci pensavo, ma è lo stesso. Evviva la sin. | 

i cerità affettuosa della nostra amicizia. (accosta le lal- 

/ bra al bicchiere, indi lo passa alle amiche.) | 

x Tutte (a una voce.) Evviva! 

È Angiolina. E ora la mensa è tolta. (s’alzano.) Vo a ri | 
portare in casa il cestello; il tovagliolo e tutto il | 
resto. 

“] i# a 
È Teresa, Sai, t'aspettiamo presso la fontana ; vieni a rag- 


giungerci là. 
Silvia. S'ha da stare alle i Ì Ì 
i “Resa gre un altro po’ prima di la- | 
w Angiolina. Certo. (sin i 
dui Fai presto. pr: 
78 dra ta battibaleno. (esce dalla sinistra, le al- 
È Trai ne fra loro, se ne vanno dalla 
iù: Mentre s'allontanano, entra Giulio dal fondo. 
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Îù allegio; sì stropiccia le mani con aria di soddi fi j 
ì soddisfa- 


o sembra nascondere qualcosa sott 
sa sotto la giacch 
echetta.) 








gionoy 


Scena quarta, 


Giunio indi AnGionina 


Giulio. Pacomi qua. (guardandosi intorno.) Sul piazza 
nessuno; La mia Giangi 1 ni ne 
7 STAR gina (*) sarà in casa con 
la mamma, 2 amentarsi della mia assenza prolun 
ine sorella! che sorella! N ì pinza 
gato Ohe RA sorella Non le è possibile 
rimanere un'ora sola, ed è tutto dire, lontana da me 
Mi vuole un bene unico più che raro, E io la na 
on c'è che dire, Ogni pi : qi 
i Ogni placere, ogni di- 
vertimento, ogni regalo, non mi sembrano buoni se 
non sono divisi con lei. (guarda a sinistra.) Eccola: 
esce di casa per l’altra porta, e va a raggiungere le 
amiche. Non 80 bene se devo chiamarla o correre da 
lei. (pensa.) Ma allora non ce n'è abbastanza per 
tutte. D meglio aspettarla. (guardando @ sinistra.) 
Non dovrò attender molto che si congedì dalle com- 
pagne. Sì sì, la baciano e se ne vanno. Quanti com- 
plimenti ! Quando cominciano non la finiscono più. 
Mah, che farei? hanno «esse pure il mio difetto: 
amano. E lo merita; chò non c'è bimba più buona 


di lei. Finalmente se ne son ite: non ne potevo più. 


. mi saluta da lontano e viene da me. 


M'ha veduto ; 
(Angiolina entra in scena). L'aspettavo, sai? 


Angiolina. Quando sei tornato ? 3 
Giulio. In questo momento. 


°— Pr ZE Pi 


(1) Anggiolinm. 


di cuore. N 
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BI ira AIN 
re _- . n 
ate le amiche, perchè la mam 


“ting. Ho conged riche è 3 
Angiolina. j seco a passegglo. Sono uscite dalla di 
" yuol condurei la o. Vieni dunque, chè la i 
i ticciòla dell'ortolano. Bi 
4 si i 
Cera tino... 
Giulio (sorridendo). Un momen 


i ridi in un certo modo,, 
Angiolina. Mi guardi e sorridi in 1 - Cha 


PAGE o 
c'è di nuovo: Pl d; 
Giulio. Ti racconterò quel che voleva lo ion 
Angiolina. Hai tempo d'avanzo per questo. Me lo rag, 
RE n È :0E A È 
P. ni a passeggio. Non ci facciamo aspettare, 
: e I ssego Î 
Giulio. È l'affare d'un mezzo minuto. È 
ra Iqua li così poco, di su. T’ascolto 
Angiolina. Se Sì tratta ( È i 


; È n 
Giulio. È una fanciullaggine, 821‘ un nonnulla, una 


vera inezia.... \ 
Angiolina. Ma spicciati, santa pazienza + — 
Giulio. Eh, me n’avvedo, sono un po prolisso, ma ty 


pure potresti mostrarti compiacente. . 
indolo amorosamente.) Hai ragione; 


Angiolina (abbraccio ? i 
ma fo così perchè la mamma ci aspetta. M’ha rae- 


comandato di far prestino. Dio buono, tu non ywoi 
ascoltar le ragioni, tu, e stai lì a chiacchierare, 
Giulio. No, no; mi spiccio. Sono stato dallo zio. Vo- 
leva, indovina | che facessi un po’ di baldoria co’miei 
È cugini. Essi giocavano a rimpiattino nell'orto, 0. a 
Mi capo nascondere; ma io ho pensato bene di non 
sa fare come l'asino del pentolaio, che si ferma a tutti 
= gli usei per ciarlare con le comari, e mi son ram- 
mentato che t'avevo dato la parola di tornar presto. 
Mi sono scusato alla meglio con lo zio, con Carletto, 
con Poldino.... , 
Angiolina. E sei tornato di corsa. Fin qui me Jero im- 
maginato. Non mi resta che ringraziarti della tua pre: 
murosa attenzione, e dirti che io ti voglio tanto bene. 
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Pabbraccia con effusione, poi timoroso che gli cade 
sE; quel che tiene nascosto sotto la giacche 1 
Leona tenendo le manî comicamente sul petto.) Grazie 
n è tutto quel che ti volevo dire. Sì 
C'è altro ? 
Giulio. © il più importante. I figlioli dello zio face- 
di ano un ritocchino, sai? una merendina alla buona 
come s'era stabilito di far noi. ; 
Angiolina (guarda al fratello con stupore; sembra ad- 
dolorata da un'idea.) Ebbene ? 
m'hanno invitato. 


\ Giulio. Ebbene, 
Angiolino (contenta.) È hai fatto merenda con loro? 


Giulio. Nemmen per sogno. 


Angiolina. No? 
Giulio. Non Tr 
prata © 
sì che cer 
jo venir l’acq 


terra 


pi 
tu, neppu! 
fatta triste. 
far merenda con le compagne; 


tello, prova molto dolore.) 
Angiolina. Nulla, nulla: vai pure avanti. 


Giulio (abbracci 
enso come cer 
quattro quattrini 
ler bene sul serio, non gi 
stizza, a Me, quelli 
ria all'altra, e poi 
sforzano d’esser buoni e costumati, 


cert'aria che li fa sembrare tanti for 


Per me, le gioie del 
dell'altro. Comuni i dolori, le 8 


idere di me, te ne prego. Mi sarebbe sem- 
attiva tutta quella roba, non divisa con te. E 
a del pan santo squisito, è mi faceva pro- 
uolina in bocca; ma se non ci sei 
la manna mi piace. O che hai? Ti sei 


(Angiolina infatti, pensando che ha potuto 
senza serbar nulla al fra- 


andola.) Quanto sei cara! To non la 
tuni che prendono l'amor fraterno & 
la calata. I fratelli s'hanno da vo- 
à tanto per fare. Mi fanno 
che si bisticeiano da un’avema- 


alla presenza degli estranei sì 
pigliando una 
niconi di sorbo, 


L'uno hanno da essere le gioie 
peran2e, gli affetti, 
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3 
ta più bella. So che quando ti vedo È 
to a te, e posso far qualeosy che 

SER x n 
par proprio d’andar a nozze, Mi 

E 2 È My 
Ilungare il collo, e non vengo m 
vero storditaccio..., 


non dir così: non meritj 


la vita diven 
legra, e sto accan 
ti sia gradita, 11 
io sto qui a farti A 
alla conclusione. Sono un 


Qi 





ioli; sta.) No; no, 
Angiolina (mesta. ) 
s Cain per idea questo brutto nome, 
’ha detto: « vien qua, diver 


iuli zio m 
Giulio. Quando lo % 1 sit AERRA 
titi e mangia co’tuol cugini >, ho subito risposto che 


non potevo, che volevo tornare a casa e l'ho ringra. 
ziato tanto. — < Eh, ha soggiunto lui, tua sorella si di. 
yerte in buona compagnia, > — < Non è una buona 
ragione, ho risposto; le ho promesso di QULELO e man. 
terrò. Mi saprebbe male passar tutte l’ore di questa 
festa lontano dalla mia Angiolinal» —« Fai merenda 
almeno, e poi ti lascerò andare. > — < No, no day- 
vero; non mangerei di buon appetito. > 


Angiolina (fra sè.) Quanto è buono lui.... e io.... 
Giulio. Puoi figurarti! Allora m'ha detto un sacco di 


parole gentili, e voleva empirmi le tasche di con- 
fetti, di pan santo, di dolci, e d'altre leccornie. Ma.. 
io non ho accettato che una bella pèsca gigantesca, 
quasi colossale. Eccola qui.... (sbottona la giacchetta e 
ne toglie una grossa pèsca, che mette con molta compia- 
cenza sotto gli occhi della sorella.) Non è stupenda ? 

Angiolina. Mangiala dunque, e ne sarai maggiormente 

î grato allo zio. Vo dalla mamma (per incamminarsi): 

t'aspetto là da lei. 

Giulio (dispiacente.) Ma sai che ti trovo cattiva 2 (An 
giolina ritorna a lui.) Non capisci che t'ho portato la 
pèsca per dividerla con te? per godercela insieme ? 

Angiolina. No, no, mangiala tu solo : non voglio pri- 

| Yartene, 
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A 


p mi privi frattanto del piacere di gustare 
i: con 


Giulio: E ‘ 
0. DI ì 

3 questo bel frutto. Se tu ne mangi, mi parrà più 
d Ù 


gaporito=-- 


ia Quanto sei buono! 

Vedi, non ho potuto adattarmi all'idea di 
sella merenda, perchè non eri Tuo Sa 
,0 80, lo 80, (frenando le Rion) a 
ffetto e i tuoi riguardi... Oh, ma ne in 


qugioli? 
giulio. \ 
dermi 9! 


Ì Angiolina» 
sito il tuo £ 


| hen punita 
| Giulio Che dici i 
| Angiolini Val va, Ang da solo la tua pèsca. Ne pro- 
verd minor dolore, minor rimorso... P 
Giulio Ji perchè 

Angiolini (1accne piange; il fratello che non sa com- 
il motivo, V'abbraccia e vorrebbe consolarla. 


prenderne 


sentito) Lasciami stare Giuli è 
Scena 9) È ; Griulio. Se tu sapessi, 


n mi vorresti più bene di certo.... 
julio. LO dici sul serio? E piangi? 
Gli è che.... Prima di compiacerti.... prima 


bisogno del tuo perdono. 
patamente, senza conoscere il 


Angiolina. 
di... DO 
Te l'accordo antici 








. Giulio. 
tuo gran fallo. Andiamo, su, mangia la pèsca con me. 
Angiolina. No, no, voglio che tu sappia tutto. 
ichè lo vuoi; ma asciuga le la- 





Giulio. Ebbene sia, po 
crime. Non ho cuore di vederti piangere. (asciugan- 


dosi a sua volta gli occhi.) Vedi che piango anch'io. 


Angiolina. Gli è che noi pure qui... (guarda mesta: 6 


(ubbiosa il fratello con gli occhi ancora rossi di pianto) 


anche noi s'è fatta un po’ di merenda, 
Giulio. E.... che è di male? 
Angiolina. Tu non tomnavi.... 
Giulio. B non m'avete aspettato ? 


Angiolina. Proprio così. 
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NI 


an delitto. Son io che dovevo fa 
Dit 


Giulio. Il gr 
presto... 
Angiolina. Sì, m 
Giulio. Tu non po 

gina... c'erano le tu i 
pre quel che si vorrebbe. (con tono serio di a 
zione.) Le convenienze lo vietano. i 
Angiolina. Gli affetti non si fermano a discutere tan 
su le convenienze. Sono stata propuo colpevole 
Giulio. Ohi oserebbe dirlo, se 10 ti perdono ? i 
Angiolina. La mia coscienza. 
Giulio. La tua coscienza starà proprio cheta per quest 
volta, «visto che in tutti i modi mi vuoi un cn 


a tu assente lai pensato a me, 
tevi fare altrettanto. C'era tug 

3 pie ee 
1e amiche... Non si può far i 


în 





hene. 

Angiolina. E non me ne serberai proprio rancore? 

Giulio. Me ne credi capace? 

Angiolina. È impossibile. Ma tu frattanto con le tuo 
premure m'hai data una bella lezione. 

Giulio (mettendole una mano su la bocca.) Non se ne 
parli più. Allora me l’avrei a male davvero... 

Angiolina. No.... no.... 

Giulio (costringendola a sedere accanto @ sè, sul sedile 
rustico da giardino che è lì presso.) E adesso godia- 

moci un po’ la mia pèsca. (fa l’atto di dividerla con 
6 un coltellino.) 

Angiolina (abbracciandolo teneri 5 

chè m'hai perdonata! TRO SE E 





L'invidioso. 


Commedia in un atto. 





PERSONAGGI 


ANNITA 
Euisa 
ALFONSO 
ADRIANO 
BEPPINO. | 
ANDREA, loro amico. 


Fratelli 


La scena rappresenta una stanza di studio in casa di A 
nita. — Nel fondo la comune, porta laterale a dest 
una finestra a sinistra. È 
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Scena prima. 


ag 


"I MnisA termine . 
ANNITÀ ed Eb erminano entrambe, Vuna di rica- 


szoletto di batista, l’altra una pantofola ; 
patissimo intorno a un saggio di calli: 
il più piccolo di tutti, mette in or- 


eun fa 


grafia; 
dine UM 
giorno dopo 


‘ATFONSO; cruccioso e stizzoso, passeggia lentamente su 
e giù, guardando di tratto in tratto verso il tavolino 
dove si vede il foglio di carta, sul quale ha pressochè 
condotto @ termine un mediocre disegno. 


Annita (ad Elisa.) Ma sai che il lavoro ti vien pro- 
prio una perfezione ? La mamma vorrà essere ben 
contenta. 


Elisa. Dirò altrettanto di te. (guardando con molta com- 


piacenza îl fazzolettino ricamato della sorella.) Bellino 
assai quel ricamo. Qui una ghirlanda intrecciata con 
la parola < felicità >, e nel mezzo le iniziali della 
mamma. Non si poteva sceglier meglio per un giorno 
onomastico. Guarda, Alfonso. 































mn TRATRINO DEI RAGAZZI. 
= = 
- 
gendo lo sguardo appena i 
Or, 


son dispetto, voli 


Alfonso (& proprio favolino.) 81, bello, bellissimo, 


nando a 
isa. Che umore buo l 
oto è forse inquieto per il suo 


i ialo stare : 
Annita. Lasci i i 
segno che non vien troppo bene 


Elisa. Povero Alfonso.» Mo 
Ziano Gi sr Di poesia per la terza volta, 4 
Beppino. ar staccato, con una bella greca intorno. 
ta vedrai. Lasciami fare adesso. Mi confondere. 
se5S pe noci! Non parlo più! 
iano. Figurian > 
Ta os guardando il proprio Go ) Bella roba 
Sarei quasi tentato di stracciarlo.... Come oserò mat. 
tere questi quattro segnacci In eroce accanto al Ja. 
voro de'miei fratelli? Essi lavorano bene, essi, men. 
tre a me non casca niente di buono dalla matita, 
o” neppure se m'adatto a lucidare sui vetri. Una linea 
È mi vien troppo grossa, un'altra a zig-zag sembra 
fatta dalle mani della saetta: cassature da una parte, | 
raschiature dall'altra: non si può guardarlo questo | 
disegno. Oh! se fosse mio il saggio di Adriano, o. 
non l'avesse fatto neppur lui... Almeno gli fosse 
: riuscito male, chè non avrei da lagnarmi da parte. 
e, mia. Invece, comparir l’ultimo fra tutti, inferiore an- 
che a Beppino, o restar lì, con Je mani vuote. Bella 
prospettiva! A°miei fratelli vengon le cose tanto bene, 
mentre a me,... 
Beppino (ad Alfonso.) Ebbene, Alfonso? Come va? 
| Alfonso (riprendendo la matita in fretta e fingendosi ov 
cupato.) Stupendamente, Come vuoi che la vada? 
(fra 8è.), Mi sento venire il sangue verde. La rabbia - 
| mi divora, è costoro non se n’avvedono, | 






di. | 
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ur 09 
no (té nendo il proprio saggio di calligrafia davanti 
ran : n. ; y panti 
Jdridt iso che 8% affretta @ coprire i 
é jlfonso prire il suo dise 
gd È Segno.) 
Guarda 


alla quale presentiamo le offerte nel 

della sua festa. Quassù un bel mattino di pri- 

simbolo della nostra vita che incomincia. Il 
È cia. 


racgiante di splendore dalle montaene e 
} gne 
romette UNA bella giornata. Due uccelli sembrano 


guess quadretto allegorico pendente nel 
mezzo.» Qui 


omreggere 


sotto, pochi versi, ma graziosissimi, che 
. i È 
mi dettò il mio maestro.... Non e’ è altro di suo, per- 


chè Passicuro che i pensieri son proprio miei. Che ne 


00) 

(llCl { 
{lfonso (secco.) Dico : bellissimo... 
Ifons 

‘ gerto il tuo saggio nella cornice 
jl salotto. 


La mamma porrà 
vuota per adornarne 


Adriano. Lo eredi? 


Alfonso ‘dissimulando sempre.) Ne sono certo. 


Adriano. Ebbene.... ma non ridere, sai? Ni confesso 


che mi sono sforzato di far del mio meglio appunto 


per questo. 
Alfonso. È vi sei riuscito, 
Adriano. E tu? 


Alfonso (coprendo sempre 
buono. 


non dubitare. 


il disegrio.) Oh, nulla di 


Adriano (tornando al pi 
dici per modestia. 

Alfonso (fra sò.) La bile mi soffoca. 

Elisa (in questo frattempo s'è affacciata alla finestra, @ 


vate È Da 7 
sinistra, col lavoro n mano.) E presso il tramonto, 


soprio tavolino.) Eh... via! lo 


— sind 
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ke e. 
ali gnite Vien qua a vedere. (Annita d'alza x 
presso la sorella.) Quante barchette di renaio]; © 
sano sul fiume che rasenta la OE casa,.., 
non è vero; la luce che sì diffonde Diù viva per] 
sta pianura, indorando le GINE dei colli e dei 
embra farsi più splendido, più azz 


L'orizzonte s i più i 
Annita È l'ultimo sorriso, Elisa, del sole che È N 
Che bella serata vuol succedere l... i 

DI 

Elisa. Avremo la luna? 
Annita, Oh, sì la vedrai fra non oO sorgere Dalli 

io in f resta un’ 

e senza raggio 11 fondo. Ci CE Diani 


giorno. £ 
‘Adriano (allegro.) Fate della poesia, eh? 


Elisa. Come vorresti non farla ? Bisognerebbe non a 
anima per non lasciarci commuovere dallo spetta 
della natura che s'addormenta. 

Beppino (leggendo i versi che ha scritto sul proprio sa 
gio.) E allora, a proposito di poesia, ascoltate m 


questa : 


Tu vedi bene che son piccino, 
E molte cose certo non s0, 
Ma pur crescendo, pianin pianino 
Sempre studiando le imparerò. 

Or nello studio col gir degli anni 
Spero avanzarmi, ritrarre onor; 
Recarti, o mamma, non già d’affanni 
Ma sol ridenti serti di fior... 

Se di tua festa nel caro giorno 
Sol questo fiore ti posso offrir, 
Profumo e verde lo fanno adorno, 
Liete speranze dell'avvenir. 


Tutti (Alfonso però a mezza bocca.) Bravo! benel È 
mssimo.... Bel complimento... 
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3eppino.) Manterrai P 
guisa (® Beppt nterrai la tua promessa? 


Reppino: Oh, se la manterrò | 

qdriano» Voglio che ascoltiate anche la mia, 1 

È domando il vostro parere. * 0 pure 
Junita: A te CHE | 
‘Aifonso (fr0 86: Oh, l'è lunga! 
Adriano. Peco qua: attenti tuttil 


Un bacio, un fiore, mammina mia 
Muest'è l’offerta a rasa) 
Quest'è 1 ofle rta che oggi ti fo; 
Tu mi sorridi, guardami pia, 
Gioia e sorriso nel cor m’'avrò! 

E allora, quando nel volger d'anni 

ieci 5) 
Disgiunto forse sarò da te, 


Quando nel mondo pena ed affanni 

Fugar la pace vorran da me, 
Allor; mammina, n’andrà il pensiero 

Al guardo, al riso di questo dì, 

Al tuo consiglio dolce e sincero 

Che la virtude nel cor nudrì. 


Annita. Bravo anche tu. 

Gli altri. Bravissimo. 

Adriano (ad Alfonso.) B tu, Alfonso ? 

‘Alfonso (con amarezza mal celata e profonda.) Oh, di 
poesie non me ne sono curato, 0! Dirò alla mamma 
quel che penso, in buona prosa; credo che valga lo . 
stesso. 

Annita. Oh, sì; basta l'intenzione, quando non si su 
far di meglio. 

Alfonso. E chi ha detto a te... chi ha detto, che non 
saprei far di meglio, io ? 

Anita. Nessuno: una semplice supposizione. Son circo- 
stanze queste in cui ciascuno Si sforza di mettere în 
mostra quel che sa, ‘fu non hai nulla da mettere în 


4ATd4—-D 
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mostra, dunque non shi nulla. logica dolorog, 
stringente. (Alfonso fa un atto di stizza,) MW 
pilo]; mio; Caro; 2 SONO "RVVEZza, dirle Proprio Ra 
le sento. Abbi POSE EE it fingere, 
Alfonso (incalzando con ira sempre maggiore, che g; a 
invano di nascondere.) E chi ti dice ora che jo «i 
abbia nulla da mettere in Mostra:e Sono forse K 
bligato a sottoporlo al tuo giudizio ? È 
Annita. No, no, non ho di queste pretese, io, Dieng 
pure il tuo segreto. Per me non te lo cerco da 
Alfonso. Tanto sarebbe inutile. 
Elisa (ad Alfonso.) Ih, Ih! quanto fiele! Si direbpy 
che sei invidioso. 3 i i | 
Alfonso. Invidioso, io? (reprimendosi.) E di chip < di 
che? E | 
Elisa. Oh! bella, di tutto e di tutti: come tanti altri. 
Sa forse nettamente un invidioso quel che invidiy: 
Alfonso (come sopra.) Ma qui non e'è di che,,, mi 
sembra. 
Annita. Be! in tutti i modi guardati da questo vizio, 
Elisa. Credi a me, riprovevole.... - 
Adriano. Oh, hanno ragione Annita e Elisa. Non ot! 
nulla di più detestabile dell’invidia. Quel crepar di 
rabbia continuo che produce l'altrui felicità, quel 
divorar con lo sguardo le cose, quel sentirsi ag 
ghiacciare quando yien lodato 0 premiato un com- 
pagno, dev'essere tormento e castigo a Se stesso, 
L'invidioso non è mai contento; ha sempre qualcosa 
dla desiderare. Chi si sente inferiore a un altro, è 
lo invidia, doyrebbe cercar d’emularlo, di mete sl 
O suo pari imitandolo. L'emulazione è una virtù i 
l'invidia è un vizio. La prima può guidarei a belle 
‘cose; la seconda uccide il cuore e isterilisce la 





Il 
VYen 










da 
È 
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mente. L’invidioso sarà sempre un buono a 
sa gli altri perchè sanno : li vorrebbe pigri RORRRE 
come lui, e sarebbe contento. Da fa Inetti, 
d’apprendere, non desiaora: d, 


od 


Sto, non 
vuol male 
Sì, sì! Finiscila con la tua predica; m'hai 
cato abbastanza e non te mn'avegdi Ti n) ni 

dn encdevi 


qualcuno. La mia, se mai, vorrei spenderla meglio 
glio. 


Adriano. Te lo credo, ma non parlavo di te, soltanto 
così in genere degl’invidiosi. Per il tuo meglio, non 
ti metto certamente fra costoro. Me ne Nas po Ò 
so tu ne fossi degno. (avvolge il proprio disegno a) 
cendone un rotolo che lega con un mastro di seta az- 
surra:) Frattanto il mio lavoro è qui bell’ e pronto 
per domattina; posso andarmene tranquillamente a 
far merenda. 

Alfonso (nel tempo stesso ha fatto alla propria volta un 
rotolo del disegno che si suppone abbia finito, legandolo 
con un nastro di seta color rosa.) Ho finito anch'io. 
Vedi che non ho proprio nulla da invidiarti.... 

Adriano (lasciando, il disegno sul tavolino.) Tanto meglio. 

Alfonso (lascia anch'egli: il disegno sul tavolino al quale 
era seduto.) Ora possiamo far merenda, e poi uscire 
a passeggio. Stasera andremo dalla parte dei Cap- 
puecini. Mi piace quella strada. Vi sì fa bene a 
rimpiattino. Dopo tre ore di lavoro, s'ha bisogno di 
muoverci. 

Adriano. Senza contare la soddisfazione d'aver fatto 
tutto il bene che sè potuto, e la buona volontà di 
farne altrettanto per l'avvenire. Mi 

Beppino (gridando forte per gioia.) Alleluia 1 Alleluia ! 


RT Rn a e 
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ho finito, e vengo con VO Domani vuol ge 
To pure nata. Mi figuro la contentaz;, 


bella. gior: 


sere una a. (lega il propri 
della nostra buona di . (leq proprio tl 
: di seta verde. 
i con un nastro ; des) ago 
“ Adriano (raccogliendo il proprio SZ) 0, ; 2 quell a 
‘A Di adi Beppino nello stesso luogo.) Benissimy è 
r fo :cmoli qui tutti e tre insieme e corriamp 7 
Ora mettiamol q i 
i divertirci. 5 
i ‘Beppino, Addio, Anmta. 


10, Elsa. 


i Add 
Adriano freddo 


Alfonso (secco € 
Annita. Mo rivederci. 


Elisa: ) SI RARE 
Adriano. Fra un'oretta al più. (esce co? fratelli dal 


a tutte e due le sorelle.) Addio, 


ar E a IL 





do. O i 
dra po’, Elisa, che ti sembra di quell'At 
fonso? ; i 
‘Elisa (con un sospiro.) To, per me, Vorrei PrO pros 
gliarmi. 





Annita. Invidia, mia cara. Invidia bella e buona. 
Elisa. Non ti sei accorta di quel livore mal celato, con. 

cui accompagnava studiatamente ogni parola ? 
Annita. E dire che non si cura mai di studiare, che. 

per lui suona sempre la campana del male e del 
peggio, senza speranza di ravvedimento. Credo che! 

) vada a scuola per scaldar le panche, nè più nè 
meno. Le ammonizioni del maestro, i rimproveri è 
‘i castighi del babbo e della mamma, gli fan l’ef 
fetto di altrettanti elogi. Si piglia una lavata di capo, 
come bere un bicchier d’acqua fresca. 
Elisa. Ma quando giunge il dì della prova, quando 
| vede i fratelli lodati e premiati, non si propone già. 
‘di metter testa a partito e finirla una buona volta 


. 
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> - segligenza. Si riconosce loro inferiore in tutto 
con 13) propria ignoranza, © gli bolle nel cuore il 
vede dell’invidia. In certi momenti, lo cerederei 
fin del male. L''osservayo poco sta 
) 


sottecchi il disegno d’'Adriano 
la È] 


o 
y once di farei i 
cal suardava di 


all 3 " ; 
Die ci, quas! confrontandolo col proprio, ra 
De 4 ive el: i Ù . 
I bbra . diveniva nero; giallo, verde.... di tutti î 
Je , Jo gli auguro che sì corregea, ma 
ra DOTI Ti 


ri jnsommi 


c0 vorrebbe una buona lezione. Sarebbe molto infe- 
i vale 
i ‘go crescesse con quel viziaceio addosso. 

CO? è 

; guardi | 


Dio ce ne 


pnita- cl PiSs ERO by 
A Voglio un PO vedere il suo disegno. 


glisa» nehio muoio dalla voglia di veder 
Annita. Anchi OA glia di vedere quel che 
ha saputo mettere Insieme. 
nde è ire disegna d' Adriano, Beppino, Alfonso, 


lisa (P'O 
da piene € o sul davanti della scena.) Quale 
Sarde ; 7 
Anita. Apriamoli tutti e tre: e ne faremo intanto il 
confronto. 
Elisa. Se v 
aprirli. 
Annita. Non ci vuol molto. 
Blisa (che ha aperto quello di Beppino.) Guarda grazioso | 


Annita. Semplice, ma esatto. Non c'è male davvero. 

Elisa. Povero Beppino! ha solo otto anni. Come yuoi 
che faccia di più? 

Annita. Carino, carino tanto ! 

Hlisa (che ha aperto il disegno d'Adriano.) E questo è 

Annita. È il caso di dire: magnifico... 

Elisa. Questi tratti a penna. 

Annita. Queste sfumature. 

Elisa. Queste ombre... 

Anita. Quanta pazienza | 


noi, te lo faccio qui su due piedi, senza 
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IRR II 
7 nanta precisione, i 
ino quello di Alfonso.) Ecco il mu 


BRIO i 
Mio Dio, che accozzaglia di scarabocchij "Ta 
isa. Mio ; pia) 
sa ita. To mi yerzognerel di presentarlo, 
nnita. 895 


9 Questione di pura STA 
pr i so a gsnno li dia un 2a dia 
N ) e ehe SS Di 7 È 2e la, 
nmita. E non nol c 5 i ili 


] in una linea. 
RE, almeno si SOLESGLRI i 
Annita. Speriamolo, ma, PERI 1 ò Drobabik, 
i Gl'invidiosi nascono e muolono tal quale, con Ja di 
SI lignità incarnata, fitta nelle ossa. 

Elisa. Be', be’, riponi lì. Leghiamo nuovamente questi. 


qui, tu? (indica il disegno d’'Adriano.) 
Elisa. Mah... 
Annita. Mettiamoci questo. (@/ nastro color rosa con cui ij. 
1 rece era legato il lavoro di Alfonso.) Tanto vale, mj_ 
sembra. 
Elisa. Oh! fa lo stesso: non è il colore che distinguerà 
il merito. (al disegno d'Alfonso passa è nastro azzurio 
che legava quello d'Adrinno. IL disegno di Beppino re: 
sta legato come prima.) È fatto. 
Annita, Diciamo meglio. La nostra curiosità è appa 
—_guta. (rimette i tre disegni dove si trovavano.) 4 
Elisa, Curiosità giusta, curiosità legittima, se vuoi, ma 
— Sempre curiosità, 
| Annita. Un vizio anche questo veh! 
È ferro. Ebbene, che vuoi farci? L'hanno tutte le donne: 
Annita. Se l'hanno tutte, perchè dovremmo formarla per 
l'appunto noi l'eccezione alla regola? (ripone il pro 
nto ‘avoro nel cestello : Annita fa lo stesso.) È meglio 
ene pensiero, 


' 
n disegni. 

di Annita. Ti ricordi con qual nastro era ayyolto questo 
È 

n 
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ua: 
a non sia di quelle curiosità br È 

Ria he spingono talpolta le Cia ORIO 
i ; È 3 ascoltare 
ga: Gome i servi. 
unita» E le Spie. | 
va Quella lì pol Dona, posso, soffrire. 
Andiamo a vestirel per il passeggio ? 


pnita- Ù 
4 Vienl, dunque. 


Elisa 
Jnnita: Sono con te. (escono dalla destra, nel medesimo 
tempo entra in scena Alfonso, con molta precauzione Ù 


pestito anch'egli du passeggio.) 


Scena seconda. 


AuFONSO, indi ADRIANO e BePPINO. 


iso (entra guardingo.) Son qua. Ho procurato di 
in fretta e di precedere i miei fratelli. Un 
gita nella mia mente, e non s0.... 
Quel vedermi sempre inferiore a tutti; quell’aria di 
trionfo, di superbia, di compatimento, che si danno 
davanti a me... Pretendono quasi di passare per ì 
miei maestri! La rabbia mi divora. È io che non 
0SS0 uguagliarli, dovrò dunque soffrirne eterna- 
mente la superiorità ? Domani, lodi per tutti, men- 
tre io, deriso, dovrò soffrire di venir notato fra gli 
altri con un sorriso di compassione. Se il mio dise- 
gno fosse solo, © anche accoppiato a quello di Bep- 
pino, meno male; non penserei nemmen per ombra 
a lamentarmene ; ma c’è quello di Adriano, di quel 


vanesio.... di quel pretensioso 
evitare questo gastigo moral 


Alfor 1 
vestirmi 
certo progetto si a 





d’Adriano. Oh, bisogna 
el La mamma stabilirebbe 
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E lo "i voglio: Son MagRION 
i più avanti di lui. Ho perdui 
lo studio mi fa male ai nervi ; 1 OCCUPAZIO, 
ia. Il fatto è che son aioa, ultimo dor 
‘ingiustizia anche questa el maestro, G 
1% tenti che figurano 1 primi, e ne sanno meno dj 
n'è tan ntipatia.... E mi chiamano invidioso, 
5: AC Î compagni ! Non ho ragione torsi) 
MISS, Da bene; ma il troppo stroppia, come 
nai Dunque il progetto è Tuoro : Proeurare 
che il disegno d'Adriano sparisca. D uiaa è cosa di 

" facile. La finestra è aperta; il vento.... la corrente, 
che.so io2... e giù! Il disegno cade nell acqua, gi 


sciupa, di qui & domani non c’è più tempo di farne 
è) 
2 un altro... Il mi 


subito un confronto, 
d'età, dovrei trovarmi 
tempo ; 
È mi anno 
classe. Un 


o per quanto mediocre, non ha più a 
temere dei confronti, e l'onore mi rimane tutto in- 
, tero.... (fermandosi a pensare un momento.) Adriano 
; piangerà.... Ebbene, che m importa ? Ho pianto tante 

volte anch'io... (prende il disegno (legato col nastro 
azzurro, credendolo di Adriano. Per lo scambio deî na- 
stri, fatto da Elisa e Annita, quel disegno è d’Alfonso 
stesso. Fu alcuni passi col disegno in mano, per avvi- 
cinarsi alla finestra.) Ma l'ho proprio a buttar giù? 
Sento che fo male.... Sì, sì... Ma ormai il dado è 
tratto e... buona fortuna, (getta i disegno dalla fine- 
stra e poi fa capolino al di fuori.) È caduto proprio 
nell'acqua e nuota allegramente verso il mulino. Una 
volta fra le ruote... felicissima notte. Oh, vengono i 
Miei fratelli. (8’ode rumore di passi dal fondo.) È ne- 
cessario che non mi vedano qui. Indovinerebbero tutto. 
ls ritira nel fondo e si nasconde dietro un mobile. 
— Adriano e Boppino entrano senza avvedersi di lui, egli 
allora se ne va in punta di piedi, contento.) 


i» 


e CT 
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È ntrando.) Alfonso ? 

driano {rhum ! Non è quil 

opp!" ‘ c'è da scommettere che quel ghiottoncello è 

gdriano. | a far la rivista in credenza, come fa di 

rima d' uscire al passeggio. SO 
AT mi par di vederlo intento a commovere la 
Bepp! ion perchè gli lasci portar via un pezzo del 
o a pranzo. 

Adriano: Speriamo che ce ne farà parte. 

-,0, Se Don lo mangerà tutto lui per le scale. 
conosci? è un po’ egoista il nostro Alfonso. 
Adriano: rh, lo 80, non dubitare. 

entrando.) Ah; già qui? Come siete solleciti 


dolce avanzat 


voialtri. E i 
vo. Si parlava per l’appunto di te. 


gppino. Bra n 
0 (quasi spaventato.) Di me? 
Adriano. Non già per dirne male. Tutt'altro, 


o. Dico, siete in punto ? 

Beppino: In punto € virgola... 

‘Alfonso (ridendo.) Dal capo al piè. 

Adriano. Con guanti lucidi, col frach pard.... 


Alfons 


Scena terza. 
Aprea dal fondo, e detti. 
orridendo con un involto di carta bagnata 


1 udite le ultime parole e continua a re 
i versi del Fusinato) : s 


Andrea (entra s 
fra mano. He 
citare, avanzandosi, 


In un momento vi spiego il quia 
Dell'ultimissima visita mia... i 





Gli altri. Oh! Andrea. 
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e="—- 


orno almeno mantieni la parola, 


iano; Un gi ‘pa 
Adrian tere e mantenere non significa sei 
Ta 


Andrea. Promet 


cosa. 
ino. e l'hai fatta sospirare la tua visita! 
eppino. l 


Andrea. Così ti sembrerà più buona, come tutte 1a Ù, 
n ti 


un o' desiderate. DR 
e (si turba vedendo un foglio tutto bagnato raADO], 
pan 
da un nastro azzurro fra le mani d'Andrea.) Gi pori 
qualcosa di bello? i 


Andrea. No: Quest'oggi, disgraziatamente, sono il GOrVO 
delle male nuove. Non si può sempre portare que] | 
che si vorrebbe. Io non ne ho colpa. Così ha dispo. — 
sto la provvidenza divina. Pieghiamo la fronte jn. 
nanzi all'alto volere. 

‘Adriano. Pieghiamola pure. ; 

Beppino. Noi andiamo & far la nostra solita passeg. 
giata di tutte le sere, Ti proporrei di accompagnarci, 

Andrea. Con tutto il cuore; con tutto il piacere; con 
tutte e due le gambe.... ma.... ma... (8° mostra evi 
dentemente imbarazzato dell'oggetto che ha in mano.) 

Beppino. Hai qualcosa che ti pesa, mi sembra. 

Andrea. No, non mi pesa affatto, o ben poco. Piutto- 
sto mi bagna... (aleando la mano dove tiene il foglio 
che si deve riconoscere per quello gettato da Alfonso 
dalla finestra) mi bagna con insistenza particolare... 

DOÎ08Ù... 

Alfonso (ha l'argento vivo addosso ; non può muoversi nù 
star fermo; guarda Andrea a cui vorrebbe far cenni, 

__f mon può; indi i fratelli.... È diventato pallido.) 
la Alfonso.) Che ne dici, tu, di questa specie | 

I iano Di questa sciarada ? ‘ 
Chiamatela pur indovinello, 
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e To 
i la...nulla.... O 
glfonso: Totsn alb: ia che ne dica io? 
3 Non 0.6 


Scena quarta. 


Pisa, ANNITÀ e detti. 


qudrea (pigliando tun tono solenne.) Spiegazione ! 

5 mita (entrando.) Sembri un predicatore. 

. Ascoltate dunque il mio panegirico.... È la 

‘n di questo foglio di carta imbrattato di fàngo 

e d'inchiostro, tre elementi affatto siarazgi 
pei che, mescolandosi, hanno prodotto Sn 
di esso qualcosa d'indecifrabile e d’indescrivibile.... 
simile a UNA macchia color cannella. 

prisa. Quel foglio ? 

Andrea È un foglio. 

Tutti (MENO Alfonso, ridono.) 

Elisa. Grazie della scoperta. n. 

Annita. È della rivelazione. , 
Andrea. Stavo sulla sponda del fiume, poco discosto > 

dal mulino, intento a varare una quantità di pic- 
| cole barche di mia invenzione.... Voglio mettermi in 
viaggio fra pochi giorni, per scoprire terre lontane, 

un'altra America @ cui avrò la gloria di dare il mio 

nome, e per non ricorrere a nessuna regina di Spa- 
gna, sto costruendo la flotta per conto mio. Non co- 
sta poi un tesoro. Tre soldi di carta e sei di car- 
tone, pochi fili di refe e un ago presi a mia sorella, 
dei pezzetti di velo raccolti sotto il tavolino da la- 
voro della mamma, e un mazzetto di stuzzicadenti 


per la costruzione degli alberi, 
tità infinita di navi. Non so perchè s'aff'aticas 
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. CE 
1 Vi giuro che non ne vale = 
Va li 


Cristoforo Colombo + 


pens. o, 
Annita. Ma quel 108 1) 
: Andrea» Questo foglio © 

Rlisa: Slo 1 

; oa È un foglio. Esso è venuto a poi 
iglio nella mia flotta ancorata nel porto, come È 

te) I 

legno corsaro, come Un vasosilo Jonnso; To l'ho ta 

: ferrato, sollevandolo dall'acqua, l’ho aperto, ed ch Ù 


maraviglia...- 
Ifonso.) Ebbene ? 


i Tutti (meno 4 (IT 
/ Alfonso (precipitandosi în mezzo.) Ebbene... il gran mj 
7 BT (ad Andrea.) Tu hai veduto che in io, 
foglio... 
un disegno... lavato, e sotto, nella part 
ì e 


Andrea. C'era 
asciutta, sempre intatto, il tuo simpaticissimo nome 


(svolge il disegno lasciandolo vedere a tutti.) Ecco qui: 
o'è ancora: Alfonso Cestaro.... i 
Adriano. Il tuo disegno ? 

È Alfonso (fra sè con dolore.) Il mio ! 

- Annita. E in qual modo ? 

Beppino. Peccato ! 

Andrea (ad Alfonso) Vorrei un po’ sapere perchè l’hai 
buttato via. Sembra. che fosse destinato alla tua 
mamma per la festa di domani. 

Alfonso. Io l'ho gettato... 

Andrea. Tu, gl, proprio tu: non far lo gnorri. Me l’ha 
detto Giannino, il figlio del i i di i 

È A v g el renaiolo qui di faccia. 
tO È Do gettarlo dalla finestra. Ciò che mi 
| Di v DRiLe per buttarlo ai pesci, tu abbia | 

np: ato bene d’accomodarlo per benino e Jgerl 

ia avvolgerlo 
bel nastro di seta azzur O 

Sa: i ra... Oh, per quel 

anche risparmiartelo ! 
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pe e ci; 
f qariano: Son Coe vai dicendo? un nastro azzurro? 
Tl disegno d'Alfonso doveva avere un nastro. ro ? 
CC TLI F i cr: e 
Andrea» Nossignor®; tu sbagli: azzurro, proprio 
Ì ì 0 az- 
gurro * eccolo qui. (lo fa vedere a tutti.) Guarda a 
Jdriano- Ma questo è il mio nastro.... Tea 
Andrea. Ma se il disegno è di Alfonso. 
Adriano: Tl disegno è suo, e il nastro è mio: questo 
y. per l'appunto non giungo & capire. 
] 5 )O8S ì "vy ° MA 
Annita: Lo ORE Dos p; spiegarvelo, e incomincio col 
dirvi che costui è un maligno invidioso, degno d’es 
. 3 Ù ; 
sere punito col nostro disprezzo... 
ò Co 
Beppino» Annita! 
Adriano. Sorella.... 


‘Alfonso annichilito, addolorato, umiliato, ha tutto com- 
preso, nè osa profferir parola ; tutti lo guardano con 
stupore, mentre egli siede con la testa fra le mani, con 
lo sguardo chino, singhiozzando in silenzio.) 

Annita. È giusto che la provvidenza gli abbia prepa- 
rata una Severa punizione. Il male non resta mai 
impunito. Quei che si confidano debba restar sem- 
pre nascosto, perchè lo fecero con molta cautela, sì 
disingannino. Tardi o presto, la verità trionfa, ed è 


seguita dal castigo... 
Adriano. Che intendi ? 
Andrea. Avrei dunque 
matassa È 
Elisa. Ecco qui. Poco fa, 
abbiam voluto osservare 
di nuovo, ci è avvenuto 
Andrea. B poi? | 
Annita. E poi siamo uscite. Costui (indicando Alfonso) sj 
aveva già il proposito di sciupare il disegno d'Adriano î 
perchè migliore del suo. Tornato qui in tempo, senza 


trovato il bandolo d'una strana 


io e Annita, per curiosità, 
i disegni, © nell’avvolgerli 
di scambiar i nastri. 


PA; | 





j e to g À 
To RPRER ALE 


P : “ 
sù 3 e 
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ATOMI 
pensare ad altro, ha lanciato bp Mu n 
dal nastro azzurto, credendolo È ) 
vece ha gettato il proprio... Eecolo adesso con la 
coscienza d’aver fatta una cattiva azione, col danno 
e con le beffe.... Tocchi la stessa ventura a quanti 
lo somigliano. (segni di stupore di tutti. Alfonso piange, 
breve pausa.) spia 

Alfonso (raccoglie tutte le sue forze, e singhiozzando si 
lascia cadere in ginocchio davanti ai fratelli che lo 
guardano, mostrandosi profondamente commossi.) Per- 
dono, Adriano.... Perdono a tutti.... 

Andrea. È abbastanza pentito, e non potete negar- 
glielo.... i 

Adriano (corre ad Alfonso e lo rialza.) Oh, no davvero! 
Tutto è già dimenticato. C”era un invidioso fra noi : 
è pentito, è corretto. Basta così. 

Beppino. Valga questa lezione a fargli odiare il più 
brutto dei vizi. i 

Elisa. Cerchi di emulare saggiamente i compagni ; si 
guardi bene dall’invidiarli e dal procurarne i danni. 

Annita. E ricordi questi versi che possono servir he- 
Mssimo di conclusione al nostro caso : 


Oh, folle invidia! talor tu vuoi 
L’altrui distrugger felicità ; 
Ma “Pesso adoperi ai danni tuoi 
E il mal che fabbrichi, tuo mal si fa. 


SÌ 


x 
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La scena rappresenta l'esterno della scuola di un villaggio, 
— È inverno. La neve ha ricoperto la campagna tutta 
all'intorno. La scuola è in fondo, e vi s'entra per m 

‘di una porta abbastanza ampia; al di sopra della q 

|_—’—‘silegge@: SCUOLA. — I fanciulli che si trovano si 

scena all'alzar del sipario, sono ben vestiti, hanno j 

Joro libri, e si dimostrano allegri. I costumi del tempo, 

L'azione ha luogo nell’anno 1681, in un villaggio del 

‘modenese, aa 
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Scena prima. 


Enna e Pierro. 


(Entrano discorrendo fra loro, e camminano composti, 
coi libri sotto il braccio.) 

Enea. Proprio così, mio caro: il tempo s'è affrettato & 
regalarci questa bella neyata. 

Pietro. Bravissimo, il signor tempo. 

Enea. E il maestro ha guadagnato un buon rafired- 
dore. 

Pietro. To non 50 poi perchè voglia far scuola anche 
malato. 

Enea. Siamo prossimi al capo d'anno; i nostri genitori 
attendono i soliti complimenti, e se egli non facesse 
lezione, ci Sì troverebbe certamente con le mani in 
mano, 


Pietro. Eb, sì, ma la salute sta, come si suol dire, al 
numero uno. Non si rinasce due volte. 

Enea. Prima della salute c'è il dovere ; il nostro buon 
maestro vuol insegnarcelo con l'esempio. Sinmogliene 
grati, e non lo dimentichiamo. D'altra parte, per 


conciliar le cose, non si moverà di letto. Noi più 


44 — 6 
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i andremo nella sua stanza 4 rileggergli ; 


and: Li i se 
gr r le lezioni : gli altri rimarranno a @ 
Shy 


yori e recita 
diare nella scuola. 
ietro. Soli ? 
Enea. No, no: UNO 
le cosè Sue; rimarrà 
Pietro. Va bene, ma una vacanza po’ poi non aj 
rebbe dispiaciuta. Sa 
Enea. Le vacanze inu 
Pietro. Non dico di no, mA.... 
Enea. Un giorno vorremo avere, Ma invano, tutto ; 
tempo sprecato. i 
Pietro (ridendo.) M'umilio davanti alla tua saggezza 
Enea. Oh, non t'incomodare. (sorridendo.) i 
Pietro. Mio dovere. (come sopraj s'avviano per entra 
nella scuola. Pietro apre la porta. ) Nessuno. r 
Enea. Che importa ? Qui vorrei essere sempre il primo 


: erandi, io forse, a ” 
dei grandi, 10‘ ; appena sbrigat 
a vigilarli. N 


tili son sempre dannose, 


Scena seconda. 


Tirar, indi Oxonto, poi ADRIANO, AnrrEDO ed ORESTE, 


Luigi (dalla destra. Entra, depone i libri per terra è fa 
una pallottola di neve; poi parla verso la parte donde 
è venuto, gridando forte :) Te la renderò dovessi ve- 
nire chi sa dove a raggiungerti.... 
EA dantro:) Piglia questa frattanto! (una pallot- 
dol È È “in pela senza colpir Luigi.) 
. Marameo! A te. Questa l'hai avuta io Ì 
guir . (ra 
i e vuol entrare correndo nella scuola.) (el 


pare su la scena con un'altra pallottola, glie la 
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ae 
Hol (glie la scaglia, e poi continua @ far pallot- 
Asp 5 scagliarle.) 
tolo t° ritira dalla parte opposta della scena; fa ‘an- 
DEI, n la sua pallottola e risponde scagliundola : poi dir 


O ro che scaglia pure.) Fuoco | 
fa a 


prio» Fuoco" 
Ono yiolii I 
"o piglia* 


Oreste 

: pillola. (scaglia una pallottola, 
ar Luigi, cade addosso ad Ore- 
m entra 00 Alfredo dalla comune.) 


Oreste: , bene; qui 8 
entro in combat 
scagliarie; imitano 
glio. Ta i È 

| Alfredo (@ Iuigi e ad Oreste.) Lo) îo sono con da 
1 È una vigliaccheria. (una palla 


Quorio. Tre contro uno 
), Con tutto ciò non mi ritiro. (la battaglia 


| lo colpisce. 
continua ; le palle Sì succedono alle palle, spesse come la 
Ci sto, ci sto, non dubitate! Sono un va 


grandine. 
Joroso io... Tre contro uno... Ah, se mi riesce Ve la 


faccio pagare. 
Alfredo. Non ti riuscirà ! 
Onorio. Se avessi un altro con me per aiutarmil... 


Oreste. C'è un cane; là in fondo, che passa : chiamalo. da 
Luigi. Povero Onorio, sembri un bersaglio. Contale 


quando ti càpitano. 
Alfredo. Le conterò io... 


Onorio. Conta le tue... Una! 
quattro, sei. Non posso 


Alfredo. Un’ altra! due, tre, 
più andare avanti: te ne piovono addosso un dilu- 


vio, Che gusto ! 





























Onorio. Bella forza! Venga uno ad Ut S 
drete. i © ho; vi 
Adyiano (entra m scena dalla destra, si Chio 

—fole, e incomincia @ scagliarle contro L vigi Ù JE Daly 

Oreste.) Vengo 10... > Alfreg, 
Onorio. Meno male, in due si può resistere; 

Adriano. Non dubitare, l’esercito nemico sarà 

tamente sconfitto. COmp]a 

Onorio. E debellato. 

Alfredo. Lo vedremo. 

Adriano. Lo sentirete ! 

Luigi. Dagli! 

Oreste. L'ho colto. 

Adriano. M'ha colto. 

Luigi. Panf! 

Onorio. Pinf! 

Oreste: Punf! 


Scena terza. 


ti 


Lunovico e detti, indi Enna. 


AA di scena dalla destra, dove combattono 
Ei: CN ia pallido, lacero, male calzato. 
LA Di 0, por cerca di passare, rasentando il 

ot A @ per non essere colto dalle palle di new 
“è cinque monelli continuano a scagliarsi accanita: 





combattente di più. 
SPARI peso, “aiutaci... 
LIES, 0 ben altra voglia i 
n ee TOR n: ol... 
rea noi. Qui c'è la forza e non 
L e. 
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one ni saggi pigliar le difese dei deboli. Ent 
È . AUntra 





mento, e combatti Aiutaci a disper 
su : LO per- 
due ribelli che non sl voglio o arrendere 
È { ere. 
suino ) che non 8 arrenderanno. 
garante saldi com I id 
È Staremo E come Leonida ed i suoi BC 
i a e suol trecento 


delle Termopili. 

Guardate di non finire come Leonida. (contîni 

IELACSSPNARS sombattimento ; anzi tutte le parole già rife: 
pito sono. dette combattendo, miste agli ah! © agli ch! 
di dolore © di rabbia di quelli che via via riniangono 
solpiti. Ludovico vuol passare oltre.) 

; Ludovico.) Insomma, ci stai? 


Luig (a 
} V’ho detto che non posso. 


Ludovico: i 

Oreste: Tira VIa, fermati. 

} G > cai C OL gi mins 

Onorio. De vai con loro, gua & te. Ti riconosco, sai? 
Sei il figliolo del Muratori, e se t'incontrerò per via 
° E ; i 
me la I rheral salata. 

Ludovico. Non andrò con nessuno. Quel che state fa- 


cendo è indegno di ragazzi bene educati; (tutti sì fer- 
mano con le mani armate di pallottole, quardando Lu- 





dovico cagnesco.) 

Luigi. Che hai detto ? 

Oreste. Bada come parli | 

Adriano. Mascalzone ! 

Onorio. Pezzente | 

Alfredo. Miserabile! 

Ludovico. L'ho detto e lo ripeto: quel che fate è in- 
degno di giovinetti bene educati. Se vi vedesse il 
maestro; non vi direbbe forse altrettanto, e non 8% 
prebbe punirvene È 

Oreste (avvicinandosi @ Ludovico in atto di spavalderia € 
con una pallottola di neve fra le mani.) E vorresti in- 
segnarcela tu l'educazione? 
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Scena quarta. 


Na scuola e detti ; PiETRO osserva sulla 


Exga da della scuola. 


Soglia 


Enea. Ebbene, che si fa gui? 
i Onorio. Si vien subito. : x 
Enea. E frattanto si dà noia a chi bada per il fatto 
suo. Lasciate stare quel ragazzo, ed entrate, 
Oreste. Ci ha insultati or ora tutti quanti siamo, 
Ludovico. Non è vero. Volevano costringermi a tirar 
s palle di neve con loro, e ho rifiutato. Per questo 
soltanto stavano quasi per battermi. 
Enea. Presto, a scuola, se non volete che il maestro 
1 non risappia le vostre prodezze. 
Adriano (a Ludovico, piano.) Mi capiterai fra le mani 
È qualche altra volta! (entra in scuola.) 
Onorio (a Ludovico.) L'avrai da far con me.... 
A Alfredo (come sopra.) E... a buon intenditor poche pa- 
role... (tutti entrano in iscuola, meno Enea.) 
Enea (a Ludovico.) Non badar loro. Non hanno cuore 
cattivo; non ti faranno nulla. 
| Ludovico. Oh, lo s0! son monelli, e poi se spingessero 
la cosa molto in là, sarei buono di difendermi. Ho 
de: mani per qualcosa, Non do noia a nessuno, ma se 
___Minquietano, son capace di farmi sentire. f 
Enca. Serbi dunque collera ? 















Addio. irazie, signorino. 
“ES 
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(rientra in scuola.) 


Null di pare : 
NE freddo è acuto ; il vento ha fischiato con- 
jovico ct durante la notte, lungo le mura della 
int® Î ST. finestra lasciava passar Varia. Sembrava 
sttù se la cass volesse crollar dalle fondamenta. 
che te ammina in fretta su © giù per la scena, 
o agi st le dita € stringendosi la giacchetta sul 
10:) vuol farne ancora della neve. Che tramon- 
; e la Sl sente con queste tele di ragno, 


t E con 
1 Ma, santa pazienza, il babbo 


asì scalzi | 
ante 
la più per ripararsi dal cat- 


Fior di monelli | Date loro 
; la miseria, il desiderio d'imparare e 
spilità, 19 fame per compagna e il pianto 
omess® © vedremo 85€ avranno ancor voglia di 
Chi sa quanto starà il maestro & incomin- 
a da continu 
a ieri.... Come 


qué 
on juò m 

d por non È 
he ve! a scuo 


che per altro. 


siedi 
nermi come questi sieno- 





sero © 
ni, C ng: ono 
rini, la 

tivo temp? 


arla spiegazione d’arit- 
insegna bene! Come 


ciar la lezione ! A 
a quei banchi, in 


cominciat 
volentieri seduto 
attento alle sue parole, 


. Invece quelli là 
m se ne 
e Vim- 


metica in 
starei anch 10 
calduccino consolante, 


jarne passare una sola... 
l indicare i fanciulli che sono n scuola) no 


jero, €88. Non sì comprende ben 
VP'utilità d’una oss, se non quando non 
rio, chi ha il bene quasi mai lo cono- 
bbo mi va sempre ripetendo, pove 
tessi farti istruire, Ludovico mio.... 
che me ne struggo? — > Ph, 8, 
non sì può. Bisogna contentarsi 
ver pazienza. Chi sa? Le cose 


quel 
senza lase 
(vuo 
danno pens 
portanza e 
la si ha. Prop 
Il mio ba 
— Se po 


sce. 
retto: € 
che fortuna | Sai 
quando non si può, 
di far alla meglio, e ® 
potrebbero anche mutare. 
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Scena quinta, 


Pierro e detto, indi ORESTE, 











Pietro (parla verso l'interno della scuola stand, 


00 
| glia.) In un momento vo e torno. (discende Si: 
P versar la scena e uscir dalla destra.) Chi non ne me 
# testa, deve aver buone gambe.... (vedendo Ludo) 
È Sei sempre qui? | 
Ludovico. Son qui, come vedete. 


* Pietro. Mi sembri imbarazzato, Che hai fatto ? 

cd Ludovico. Niente. Sto qui perchè attendo un cOMPagn) 

È e devo recarmi a lavorare con lui. 

É Pietro. Non senti freddo.? 

_ — Zudovico. E non canzono ! Tira un vento ghiacciato che 

> taglia il viso e le mani, Un’invernata così terribile 

non s'era avuta da un pezzo. 
Pietro. Sotto la neve pane, dice un proverbio, 

Ludovico. Ma frattanto fame. 

_—‘lietro. Sci una specie di filosofo tu, piccolo garzon: — 

Beer Nicolo. * 

i Ludovico. E perchè lo credete? 
















| Pietro. Perchè t'ho udito poco fa rimproverare con 
molta severità i miei compagni. Alla fin fine, dilla — 
_ giusta, non facevano un gran male. o 
ico (serio.) To non conosco male peggiore. J 
0h, oh! 
vico. Mi sembra che facciano ben poco onore al 
loro genitori, che li etlucano con tanta. 
facessi Îo, povero diavolo, costretto a 
& Sera, e che non posso 
s eno male... Ma loro, tutti 
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onorini di conto, azzuffarsi in quel mod nei 
i el modo 

D o | 
vie, come tanti monellacci di piazza. Ve at 
. Vergogna, ver- 
gogna cr: 
gost. 

Pietro. Li 


compatisco, vedi... Tu non sai le dol 
Ù e dolcezze 
yrofond de 


e e sospirate dell’aria libera, perchè 1 : 
quanto vuol dalla mattina alla sera. Que] == Se 
e lì quel sentir le mani che si riscaldano ast 
neve: SII 


READ) continuando ironicamente. iù : 
Tudovie ( te.) Già, e quell’inzac- 


da senza ri È 
nda senza riguardo, quello sporcar le 


io di rompersi la testa, sono altrettante 
cose piacevolissime:-.. Non importa che si logorino i 
e,° “] i Di 
vestiti, che si perda qualche libro per via, che s'ar- 
sivi troppo tardi a scuola. 

Pietro: Oh, la scuola! Vantane pur le dolcezze, tu che 
hai la fortuna di non provarle! 

Ludovico. Signorino.... 


Pietro. Ma taci, taci, lasciami dire, Vorrei mettere an- 


in una stanza per otto ore continue 
sotto gli sguardi severi del mae- 
stro, tutto grinze, con gli occhiali sul naso, e la 
bellezza d'un nerbo lungo tre braccia, 
Allora, non me ne canteresti gli elogi. 
Ludovico. Ebbene, 10 invidio i fortunati che sì possono 
istruire! Se vi dicessi che darei metà della mia vita 
per essere nel vostro posto ? Non già che invìdi le 
vostre ricchezze, signorino.... 
Vorrei soltanto esser 


che te chiuso 
al giorno; © ùì, 


fra le mani. 


Tl cielo me ne guardi! 
voi per arricchire il cuore e 


la mente di cognizioni utili, per levarmi dall’igno- 


ranza. lo non 50 esprimermi bene; ma penso che 


vi siano tante belle cose da imparare, © nella scuola 
tutte queste cose il maestro le spieg® con amore, 
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a. Non mi parlate di nerbo & 1% 
Un buon fanciullo non n’ha mb È 
he non ti capitino su le Spalle q 


con pazienz 
tri castighi. 
Pietro. SÌ, basta © 
‘aspetti ! 
meno te l’asp 
E vere, avvenga che 7 
Ludovico. Fai il tuo dovere; AR PUÒ, dico 
j vecchi, e non temere. Immagino che i lAgazy; 
hi, SMESSO : 
ERZOSSE È rmer i 
benino, diligenti, studiosi, fo ; anno il Slusto 
goglio del maestro, e che non li casticherà, que] 
n i e, iu dia 
Pietro. Sicuro; ma bisogna essere, come tu dig; 


benino, diligenti e studiosi.... Dal dire al far 
, 

di mezzo il mare. a. 2g 
Ludovico. Costa ben più fatica l’esser cattivi che buoni | 


Pietro. Ti sembra?... | 

Ludovico. È così. i | 

Pietro: All’applicazione ti voglio, o meglio ti Votre] 
perchè tu non corri di questi pericoli. 

Ludovico. Pur troppo! RT: 

Pietro. Oh, me ne vo. Non so perchè, mi piaci. Starej 
ancora a conversar con te. Sento quasi di volerti 
bene, perchè in fondo sei un buon figliuolo. Ma ho 
lasciato un libro a casa per troppa fretta, e ora mi 

i convien tornare a pigliarlo. 






Der, 
on 
li, 
» Per 
(:) ch 


Ludovico. Me ne dispiace... 
Pietro. Stai tranquillo: mi servirà per prendere una 
‘boccata d’aria. E poi, in due salti sarò a casa, e in 
tre a scuola, Totale cinque salti che mi faran molto 
| bene. Tu già non sei del mio parere, 
— Ludovico. Purchè non troviate da trattenervi un altro 
o’ lungo la via. 
etro. Nel qual caso, i salti corron rischio e pericolo 
__ Ali diventar dieci e anche venti.... 









‘ 





puDovico ANTONIO MURATORI 9 
= _ = dI 


yarole. Mi par di non poterti lasciare. Basta, corr 
si Ì ri no x ASTA, COMO 
altrimenti per oggi non torno più. (via correndo.) 


a lezione dev'essere incominciat 
La ominciata, e forse 


rduta qualche parola. Son rimasto a chiac 


un bel pezzetto. (Savvicina cautamente alla 


scuola.) IT ragazzi fanno un silenzio quasi 
G i n) il - tue» 
* {jel0S totta cl COVA: Mi SEEORZARNEE NEED ; 

religioso: Gatta ) naestro c'è di certo, ma 


non hi cominciato ancora. (sospira, siede modesta 
; eta- 


p sopra tento scalino 0 rimane un momento pensie- 
7030) Oh. se e fossero le scuole per tutti! Se anche 
; poveri potessero istruirsi. Sarebbe invitar la lepre 





correre: Quanti artigianelli come me, poverini, a 
qui le ristrette condizioni di famiglia non permet- 
tono di sottraxre | danari al pane quotidiano, accor- 
rerebbero volonterosi a sedere sui banchi della scuola! 
Invece V'istruzione è un tesoro T 





iservato soltanto ai 
Gli è proprio il caso 
esclamare : poveri î poveri ! poveri in tutto | (s'alza, 
sta UN momento in ascolto, @ si ‘mostra incerto d'aver 
udita 0 no la voce del maestro.) Mi sembra che parli. (sì 
avvicina con cautela alla porta, e mette l'orecchio presso 
il foro della serratura, Per raccogliere meglio le pa- 
role.) No, DO; DON mi sono ingannato. (#u000 rumore 


signori che possono spendere. 


di voci, dentro ; Tudovico avvicina ancora l'orecchio ; 
la porta di scuola si spalanca, @ sulla soglia compari 
sco Oreste. Ludovico discende gli scalini confuso e viene 
sul davanti della scena.) 
Oreste. Ebbene, che facevi tu qui? (discende.) 
Ludovico (tace arrossendo ; non ha coraggio di rispondere.) 
Oreste. Rispondi qualcosa dunque. Chi Yha insegnato 
ad ascoltare alle porte ? Sei avvezzo & far la spia? 
Ludovico. Signorino, vi prego, non m'insultate così. Non 
me lo merito, ceredetelo.... 
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Oresto. Già, il mio caro pedantino in cenci 

una cosa da nulla, tu.... l’avvicinarti a yu 
quel che si fa e quel che si dice, 
NO... 


stu] I 
il orafi 
. na Por 
] spiare i 
b Ludovico. Non lo nego... no. Da. 
Oreste. Anche se tu negassi, capirai che Sarah} 
stesso. Ti ci ho pur colto io. Non so chi mi tenga (N 
darti una lezioneina di santa ragione con l da] 
mani. (s'avvicina sempre € Ludovico.) Abbiamo 
qualche contieino da regolare fra noi... (fa‘att 
zar le mani.) l 
Ludovico. Ehi, signorino, le mani a casa! Mi dispiao 
rebbe d'esser costretto a rendervi pan per fo Caccia, 
ma chi cerca trova, e la gatta va tanto al lardo dl 
ci lascia lo zampino, per vostra. buona regola 4 
norma, 
Oreste. Oseresti minacciarmi ? 
7 Ludovico. To ngn minaccio nessuno. Prometto di difen. 
| dermi, e v'assicuro che sono nel mio diritto, 
p- Oreste (alzando la voce e sollevando le maniche del vestito 
/ con una certa cotal mossa di braveria.) Gli è quel che 
"H voglio vedere. 
«Ludovico (impazientito.) Badiamo. 
Oreste. Bada tu, insolente.... 
. Ludovico. Badate voi! 


© ig! 
gl Usty 
9 d'a 













Oreste No, voglio proprio conciarti, come ti meriti, pt Ù 
n di delle feste. (gli va incontro risoluto a picchiato. 
“vico (Laspelta di più fermo, pronto a fargli man 

" pan pentito.) E dunque... peggio per voi 

per accapiyliarsi, comparisce Enea; 

e dietro di lui È suoi compagni 





co 
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SE furente vorrebbe fare, vorrebbe dire, 
UNE > mezzo mondo. Ludovico invece ripiglia la 
L, { 
fi prima € sì mostra quasi pentito d'essersì 
E l'essers 

> un po troppo. Pausa.) 


Scena sesta. 


 Lotor, ONORIO, ADRIANO, AurrREDO e detti. 


torità ) Ebbene ? 
pineo I : 
Voglio trattato questo pezzente come sì meri- 


Enea Che t'ha fatto ? 
Rara Vi 1) trovato che origliava alla porta della scuola, 


Oreste ) 
come un soffione. , 
Gli altri Sì, sì, è Vero. È una spia. 


Luigi. Scacciamolo a palle di neve. 


E non vi yergognereste È E tu, di’, perchè stavi 


Enea. + 
ad ascoltare ? Non sai che la cente onesta va per 
la sua strada, senz& badare ai fatti altrui? 


Oreste. Ma Se lho detto: fa la spia. 

Ludovico (indignato e commosso.) Oh! È tempo di finirla 
con questa brutta parola. Siete certi ch'io la meriti è 

Onorio. Lo dicono 1 fatti. 

Tudovico. Ebbene, i fatti mi giustificheranno, se vor- 
rete ascoltarmi. 

Adriano (con gravità scherzosa.) Udiamo la difesa del- 
l'accusato. 

Pnea. D'ascoltiamo.... 

Alfredo. Che la perorazione sia breve, vista l'intensità 
del freddo. (‘tutti ridono.) 





n * 
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Ud 
: Ai e tra parentesi h _— 
Ludovico. Lor signo”, che tra p Treno] no Vantaly 
L- lia di studiare quanta n ho io di scherzare, i n 
ì 5 ielieranno senza dubbio delle mie parole, Debt 
uo) reparino pure & udire una cosa molto strap; ò 
si 
Dior Parla con una certa eloquenza. 
i ioni indiscutibili. 
Alfredo. Ha ragioni in 


i ‘ramo avanti. 
Adriano. Tiriam i 
pane non vogliamo, cijà 
Ludovico. Ecco. Vogliamo 0 g se 108 


rità è una e sempre la stessa, nè mi sembra Vergo.. 
gna il confessarla, chè delle sole azioni disoneste ci 
d'ha vergognare e sentir dolore. Io, e quasi tuyj, 
loro-lo sanno, sono Ludovico, il figlio del Muratori, 
Mio padre è molto povero. Si figurino che faticando 
da un'alba all’altra, non riesce ad accozzare il pranzo 
con Ja cena, e a procurare alla sua famiglia un po? 
di pane. Vedono bene che menando una tal vita, 
non si può esser sempre disposti ad AIUCATE de’ sj 
gnorini che dopo aver mangiato a sazietà, vogliono. 
digerire la colazione tempestandosi con le pallottole 
di neve... 
(Gli scolari son quasi tutti commossi ; qualcuno s’asciuga 

furtivamente una lagrima.) 

Enea. Ebbene? 

Ludovico. Ebbene... Ripeto che sembrerà una cosù 

Strana, io ho una gran voglia d’istruirmi e d’impa- 

rare tutte le cose belle che il loro maestro insegna. 

Onorio. Davvero ? 

_L Lo giuro in verità. 

Ma allora perchè non vieni tu pure alla scuola? 

i Anita sarebbe infatti il mio più gran desi 

Ma chi dovrebbe darmi i danari per pagar la 
ipeto che mio padre è poverissimo, Non. 
sostener questa Spesa. SII 


ana, 


jr 
si 
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ce Ludovico hunno prodotta la più viva im- <* 
Le pa! * 
( “sione:) . D ie tu affermi cl i ei 
#0.) unque affermi Ghe ogni giorno 
ta per ascoltar le le- 


a questa por 


19 

gio! * 

glo: Certamente. 
NET È 

zandosi.) E da quando in qua? 


j anno circa. 
osservato dagli altri, e rientra 


maravigliati.) 


ic0. 

o qdria E 

udovico. Ri Nola 
: vitird senz e 

Tutti sono 


Ssere 


nella souola. 


Scena settima. 


PIETRO @ detti, indi ENEA che torna. 


è entrato da qualche tempo € ha prestato orec> 
role degli altri.) E ti sei contentato di ri- 
immobile, assiderato dal freddo, col peri- 
maner sorpreso dal maestro e di sentirti 
1 nerbo la polvere dal giubboneino ? 

are mi contenterei di soffrir molto 






Pietro (che 
chio alle V 
maner Dì, 
colo di ri 
scuotere co 

Ludovico. Per impar 
di più. 

Pietro, Bh... sarà. (com aria di dubbio.) 

‘Alfredo (come colpito da un'idea, agli. altri.) Cè il mezzo 

d'accertarsi.... 


Oreste. Quale ? 
Alfredo (a Ludovico.) In tanto tempo, se è vero che hai 


fatto quel che ci narri, qualcosa avrai imparato | | 
Ludovico. Molte belle cose, anzi. Quanto son fortunati 
quelli che possono ase tutto l'agio e — 
possibile, e far tesoro sei IE 
Pietro. Sì, 81; ma è incredibile che menti 
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rappare ogni tanto FIR Vacanza 
i i) 
E piange spesso quando Hi Da di È la mamma, iu 
er forza, ci mandano alla scuola; è è Der 
puma P ’esponga anche a patire. ee 
dibilo, dico, che tu Fespene, TRO o Patire il tre li 
qui fuori, per quella pulzellona della gTaMMAHicg È | 
Tutti (ridono approvando.) : ) i du Ì 
Luigi (a Ludovico.) S'io tl DESIO che domanda, 
le cose spiegate dal maestro nei giorni scorsi, tj esc 
tiresti di rispondere ? | 
Ludovico. Certamente. (con molta franchezza C COL fan È 
ingento; sehietto di chi dice proprio la verità.) Mi met. 
tano alla prova! : 

Alfredo. È proprio quel che si vuol fare. Scusaci, gni 
siamo più inereduli di san Tommaso. 

Oreste. Cerca tu, coi fatti, di convertirei alla fede, 

Adriano. Zitti là, e lasciate che l’interroghi Luigi, 

Luigi. Di un poco: di che parlò ieri il maestro? 

Ludovico. Spiegò la forma della terra e i punti cardinali, 

Tutti (maravigliati e curiosi nel tempo stesso, gli si fanno 
intorno.) Poi? 

Ludovico. Poi la scoperta del nuovo mondo. E narrò 
gli studi indefessi di Colombo, gli ostacoli superati, 
le fatiche, la miseria, gli stenti. Quando giunse lacero, 
e affamato, conducendo il figliuoletto per mano al con- 
vento della Rabìda, quando sfidò in mezzo all'Oceano 
la collera dei marinai, quando piantò vittorioso la, 

| bandiera sulle terre scoperte e ne prese possesso in 

nome del re di Spagna. i 

Pietro (stupefatto più degli altri e commosso al pari di 

teinteso ? (al Muratori.) Chè.... chè... tu non; 

* trascinarti nell’umiltà e nella miseria. b 


gegna @ st 
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» degD0 di starti al fianco. Tu non rimarrai dun- 
i È D È Nr e n . 

poi È cà nella vVi& ad ascoltar le lezioni del maestro ; 
; è] 


ie } enon PRIEST PROG 

qu ri sederai 24 anto a nol che saremo orgogliosi di 

pe: ma nostro compagno © di amarti. Chissà che 
qpltt* È n POS : a : 

chi cn sia destinato fin d’ora a illustrare l’umile pae- 

tu D° 


I dove gei nato.... E voi, (ai compagni) noi.... dirò 
epil0 < 5 
5 che pu” potendo, non profittiamo dell’istru- 


o sttosto che attendere allo studio, impariamo da que- 

sto fanciullo» Chi si sentirebbe, fra tanti, capace d'af- 

o la rigidezza della stagione e i dileggi di 

. ascoltare pieno di freddo e digiuno le po- 

SE parole che posson giungere al suo orecchio ? 

(tutti chinano al capo mortificatt, senza rispondere.) E 

rare che nol, considerando la scuola come una cosa 

‘ggiosa; la frequentiamo soltanto perchè la volontà dei 

sonitori ci obbliga, senza pensare, da veri spensie- 

rotelli, al danno che procuriamo & noi stessi, prepa- 
randoci, come dice il maestro, un avvenire tanto più 
triste; quanto maggiore fu la nostra negligenza... 
(mormorio generale.) 

Oreste: È vero, è vero! (accostandosi umilmente a Ludo- 
vico.) Jo ti chiedo perdono di quel che t'ho detto... 

Onorio. Dì 10. 

Adriano. È 10. 

Ludovico (piange per la commozione.) Grazie, grazie & 
tutti. Avete cuore ben fatto e gentile. 

Pietro, E correggeremo noi l'ingiustizia del caso. 

Tutti. St... Bh Slo 

Pietro (ai compagni.) Avete indovinato il mio progetto ? 

Oreste. L'abbiamo tanto indovinato, che voglio esporlo 
proprio io. Per essere ammessi alla scuola, Occorre 
ina tassa mensile di sei paoli. Il Muratori non li 
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hi meno ricevia 
, mo oeni 
gni don 


Se TRE 
qualche regaluccio in dana €nio 


: n» 
ha: n0); chi più, © 
To, 


dai nostri genitori 


Alfredo. Certamente. 
Oreste. Siamo in tutti una quarantina alla seno] 
Bi. 


una metà sola di noi s'obbliga a pagare due }; 
chi a testa ogni mese, ecco appianata la dei 
che toglie al povero Ludovico la consolazio coltà 
istruirsi, € 4 noi l'onore, sissignori, proprio a 1 
d'averlo a compagno. more} 
Pietro. Presento questo pr 


Tutti. Accettato. 
Alfredo (gridando.) A pieni voti. 
Enea (rientrando.) Di che progetto si tratta, se è ] 

a 


cito ? (ha udite le ultime parole.) 
Pietro. Come.... te n'eri andato? Guarda, Enea. Prima 


di sapere di che si tratta, levati pure il berretto, 

come facciamo noi, (sì scopre il capo) davanti a ca 

sto fanciullo, che rappresenta il sacrifizio, lo Ta 

dio, l'ingegno. Noi vogliamo diminuire, almeno Di 
parte, le sue ristrettezze, togliendo il di più al da 

| stro borsellino, per pagar la mesata al maestro 4 
‘Enea. A. quale scopo ? i 
Adriano. Allo scopo di farlo ricevere a scuola. 


Enea. È già fatto. 
pi — Tutti. Come? 
- Enea. To.... 0, per dir meglio, i 
LM6G: 10: glio, il maestro, cui ho rac- 
ELLI il fatto, salva la verità della COVRn a 


Non dubitare: egli può provarla senza 


Jon. 


ogetto. 







lasciar 
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ZE è perduto lo stampo... 
valca dunque jl mio esempio, se lo credete 
dei nuovi. Compagni, troppa è 

possa oggi esprimervi 
el mio cuore... Più coi fatti che con 
do mostrarvi tutta la mia gratitudine. 
abbracciarlo.) Sì, 8, abbrac- 
quistare insieme la no- 
del sapere; educando Vanima e la mente. 
iarono dall’esser fanciulli ; 


uomini comine 
per usarlo a pro della 


o il nostro ingegno, 


n'ha tanto bisogno. 
o è di quelli destinati a onorar le nazioni. 


sri dunque arditamente la tua via. La storia 
rammenterà con vanto, ne’ suoi annali, il si 
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ora 
gommozione perchè io 


inten 
gara Per 
. cerchiamo di con 









Non mi riesce! 


Commedia in un atto. 





PERSONAGGI 





Exrico, capo classe 

Ruegeno, scolaro abbastanza pigro 
Giunio 
Pietro 
EpoArDO 
ATFONSO. 


Suoi compagni 









NON MI RIESCE! 


zi il sipario, Enrico esce alla ribalta e 


















si al 






PROLOGO. 


olto € gentil mio pubblico, Non è paura o tema; 
ignore mie garbate, È soggezion piuttosto ; 
Aitenti ben, Vi parlo È sempre il dubbio orrendo 

Di cose delicate Di fare un qualche arrosto, 
Voi domandate: Gome? > Non siate così seri, 

Oh bella. è presto detto : Spunti sul labbro il riso, 

Fra l'ansia ed il timore, Se no la tremerella 

a in petto. Gi porta in paradiso... 


Siam coraggiosi, è vero, Ma sopratutto, pregovi, 
Non v'attendete tanto: 


Siam quel che voi volete ; 

Ma siam ragazzi infine, Farem del nostro meglio, 

E questo lo vedete mi par che sia quanto: 
Ed or, se pen mì siate E - 


Di presentarci allegri 
Tn pochetto lontani, 


Avremmo una gran voglia, D | 
Ma un po di timor pànico. Pure di qui fo conto 
Oi fa tremar qual foglia. — Di stringervi le mani; 

3 


E poi vi raccomando 
| Un poco di pazienza 5, 
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‘rminato il prologo, s'alza il sipario. Ruggero ; —_ 
al suo tavolino a sinistra, e lavora di mata 209 ve 
torno a un disegno. Giulio, Pietro, Edoardo, e 


Si, Minrico è Là Ongj 
lisegnano con molta attenzione. Enrico non ) CU ni 


Scena prima. 


Ruegrro, Giunio, Pierro, Epoarpo, ATFONSO, 


Ruggero (disegna con impazienza, poi finisce d’abbandy. Ì 
narsi sguaiatamente con le braccia distese sul banco 
lasciando cader la matita e facendo gesti di collera,). 
Esame... esame! Non conobbi mai una cosa noiosa 
come questa: lezione ogni giorno, esercizi ogni Sera,.., 
esami ogni mese, ogni anno, ogni momento. In ve 
rità questa è una cosa che indispone, che irrita, E 
‘poi? ecco qui. Ci piantan davanti un disegno, e ci 
dicono: « Ragazzo, lavora! Se non otterrai i punti 
che yuole il regolamento, sarai bocciato. > Non hanno 

il più piccolo riguardo per noi. È ben vero che ci 

| sì potrebbe sentir male, senza volontà, senza corag- 

| gio; che la prova potrebb'essere troppo lunga, troppo 
— difficile. Siccome per loro, che sono professoroni coi 
fiocchi, niente è difficile, pensano che il medesimo 
Sia per noi, Quante ingiustizie | quante soperchie- 
Quel quante violazioni della libertà individuale! (8 
me; n atto disperato, le mani ne! capelli, poi alza 
guarda il disegno.) Lo guardo, sì, lo guardo | 
co ma come ho da fare, se è superiore 
On mi riesce, non mi riesce, non | 

se mi ci proyo cento volte... Mi 
1 VD 
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— stighino, mi bòccino; ma non traccerò 
sgridl A 10 una linea...» (3'alza scrollando le spalle 
più Dare il panchetto sul quale è seduto. I Co 
o) sorridendo, ma proseguono lavorare di 
— Ruggero drizza il panchetto, poi sì volta 
nni) Anche tu non è vero? anche tu te la 
stamani ? Bravo.... bravissimo.... qua- 
bravo. Quando s'è disgraziati, tutto con- 
di noi. (s'accosta gesticolando e borbot- 
E. gd Alfonso e sì ferma @ guardare il lavoro.) 
Tai giù finito È 


uggetO <a : : ; 
Rug: \ chi vuoi che dica ? sel tu solo che passeggi : 


credevo più spiritoso. Per questa volta 

+ vai a genio. Quanta superbia perchè sei riu- 

goito di mettere insieme quattro scarabocchi. Avete 

la santa virtù di piegarvi a far tutto quello che vi 

To cotesta la chiamo virtù dell'asino. 
Che diamine ! UD po d'indipendenza ci vuole. 

Alfonso (ridendo.) Mi permetti una dichiarazione ? 

Ruggero: Falla pure. 

Alfonso. Di quel che hai detto, non ho capito nulla, € 
ti sarei gratissimo se, per 07%; ti piacesse di rispar- 
miarmi la tua conversazione che mi sarà gratissima 
più tardi. Comprendi che mi preme di finire il la- 
voro? Tu, se hai giù terminato, fa” quello che ti 
piace... (st rimette @ disegnare con attenzione.) 

Ruggero (s'allontana @ parla col pubblico.) Bella maniera, 
ch? di rispondere @ un amico pal mio! E tutto 
questo perchè? Ci vuol poco ® saperlo. Perchè sanno 
che non mi riesce, © hanno paul che io li preghi 
d'aiutarmi. Son forse una cornacchia io È Ta ragione, 
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quell’Alfonso, che siamo nella scuola; n 


A la più 
gli domanderò conto dell Più 


di 

in riereazione, e Audi 

rigo ) Felice te che hai terminato toa 

BGA mie, vedi, Non INI Yesce di condurre a Na 

questa foglia. Da, She 

Ruggero (fra sè; tutto contento., unque non song dl 

1? (a Giulio.) Anche È te non riesce ? (N 

Giulio. Oh, ma ci arriverò, non dubitare ! So bene 

le cose difficili vanno studiate, e non mi perdy Si 

coraggio. Gli sciocchi soltanto rinunziano a ud'ine 

presa senza tentarla. (riprende i lavoro.) 7 

Ruggero (stizzito © maravigliato, Mr: a sedere.) By 

parlato per me anche lui, veh! Ma se lo so che È: 

corbellano: ma se lo s0 che si ridono della mia di. 

sgrazia. Eppure mi sento tentato di fargliela Pagare 

a quell’insolente ! Più tardi, in ricreazione, gli farà 

vedere se sono uno sciocco. (riprende il lapis fra 

mani, quarda il disegno, traccia alcune linee, poi si 

abbandona come prima, e piange quasi dalla rabbia.) 

No, ne sono sicuro, lo dirò sempre : non lo farò nem- 

meno studiando un secolo. So quel che m’attenda, 

Senza pietanza, senza ricreazione, senza passeggio, 

e poi, segnato nella tabella dei negligenti. (pensa 

un pochino.) Oh! Alla fin fine, che devo farci? Son 

essi che commettono l'ingiustizia. To non ci ho colpa: 
«non mi riesce] 

| Pietro. Bene, benissimo! 


Alfonso. Hai finito? 
a % 
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soi non bisogna guardare alle mille dif- 
nente. Il lavoro vien da sè 


e ardita 
ndossi? Mi fan rabbia 


opera! ; 
ite questi par 


; olti: ZARESTONE 
fic Ma li senl 


Piatto: 0h, sicuro ! 
Rugg! Lo dici in UN certo modo | 
Piet” “om he lo dica? 
sri convinto... 

nto del diavolo ! Come vuoi con- 


vai predicando col tono 
superano, sicuro, mu 
ssono essere superate. Non po- 
o maggiori della tua forza 
mi un po’, se ti riesce, un 
Firenze... 


e se fosser 
Fam 


M 
fdoard 0 


e straname 


ti PETRI 

Tn momento; Pietro. Il nostro Ruggero con 

nte le cose € dice tali spropositi ch'io 

il favore di rispondergli per te. 

Pietro. Fa pure * tempo guadagnato. (sì rimette al la- 
voro. Tutti disegnano, eccetto Edoardo che parla agi 
fando la mano; e appena finito riprende con un sorriso 
Popera sua 

Paoardo. Beco qua, m 
l'espressione di Pietro... 


io caro, tu giudichi attraverso 
. Egli ha detto che si giung® 

sempre, dopo aver pensato © studiato. Ora, è certo 

che lo sbaglio è tuo, 8 credi farlo tacere sfidandolo 
a fare un altro campanile. Egli potrebbe risponderti, 
prima di tutto, che sei uno sciocco, ; 
Ti fard un campanile, quando av 
che basta, > E tu non vorrai certo 


l'abilità necessaria a copiare appen® I° 





medio cremente Na 
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} un disegno facilissimo, basti per un'opera > BH 
. > x ‘a le ì 

fatta. Il disegno riehiodo, al più, due ore : ;} ll 

nile, vent'anni. Fra vent'anni, dunque, P; 

bricherà, purchè, ben inteso, tu possa 
















Camp 
etro lo dt 


Pagare 


spese. lì 


Scena seconda. 


EngIcO e detti. 


Enrico (sulla porta.) Un po' di silenzio, vi prego: que 
sta mi sembra la sala di conversazione. D'altra arte. 

non so formarmi un'idea della leggerezza con 1 
quale taluno di voi considera questi giorni d'esame 
(Nessuno risponde alle parole del capo classe: soltanto 
Ruggero, mentre gli altri si mostrano occupatissimi ; 
intenti al loro disegno, va dimenandosi e contorcendosi 
nell'impazienza sul suo panchetto.) 
Ruggero. Auf! | 
Enrico (si volta a quest'esclamazione uscita quasi involon- 
 tariamente dal labbro di Ruggero.) Ebbene che c’è? 
Ti dispiacciono le mie parole, Ruggero ? 
— Ruggero. Quanta superbia! quanta importanza! quanta 
| Vanaglorial... (pronuncia queste parole fra î denti, in 
modo che Enrico non le oda.) 
rico. Spiegati meglio, invece di brontolare, se vuoi 
ti risponda... 
o non ho detto nulla; non parlo coi supe 


a 


ndo la voce su questa parola.) Non li cerco; 


d fore I 
| ‘stuzz È 1 
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| Adesso questo tuo modo di trattare mi 
> m 


a Ma che umiliazione | Ma che modo! Ma che 
pmicizia?:: Tu Bel: CSbA claBger.. To devo ubbidirti. 
{ : detto di far silenzio, € non parlo più. Vuoi 
agli anche la lingua? 

Mi colga la febbre se mi sento capace di spie- 
;l sentimento che ispira le tue parole | 
alzandosi risoluto, sì Feca Presso Enrico con un 

di rabbia.) Ah!... non ti senti capace di spie- 

.. non ti senti? È strana invero questa fac- 

Tan difficile quanto mai.... Vuoi che te lo spie- 


ghi 10 

Enrico: Fallo pure. __. 

Ruggero: Non t'annoierò & lungo. Qua dentro non cè 
an cane che mi possa vedere. Cominciando da te... 


che per essere capo classe, distinto per condotta e 
diligenza, preposto alla sorveglianza de'tuoi compa 
gni, vieni ® gettarmi sul viso la tua superiorità, & 
maltrattarmi, a impormi il silenzio, poi a'miei com- 
pagni, che mi schiacciano col loro orgoglio, col loro 
sussiego, Con la loro antipatica superbia, perchè tro- 
varono il modo portentoso di raddrizzare una foglia 
o di contorcere un'asta, e al professore di disegno 
che non può vedermi vivo € miassegna Un lavoro 
difficilissimo, per farmi toccare un castigo. 

Enrico (ridendo.) C'è altro? 

Ruggero (pensa Un pochino.) E terminando col cane del 
giardiniere che abbaia ferocemente quando mi vede... 

Enrico. Povera testa, povera testa | 

Ruggero. SÌ... 8h» Hai ragione, perchè sento proprio 
di perderla. Mi sembra ormai di diventar matto, Di 
gurati. 
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A i o sei. (Lu Tia : 
Enrico. Se già non l i Lil FITTO: VOrrO)}y Sk 
Enrico l’interrompe, sicchè egli, indignato, gli Parlan 


È Ile e va & sedersi al proprio posto dov S dl i 

bi parole dell'amico, a denti SAR afferman do; ta) 
. Sinni a 

con cenni 0 con esclamazioni.) È una scena ola Jong; 


nova ogni volta c'è esperimento nella Schola ir 

segno. Ti è antipatica quest'arte, che pure è be 
e, Carina, Limitazibne ! L'arte delle ScimMIà 
"Enrico. Si comincia dall imitazione, per arrivare albi 
L venzione. Per questo sel a scuola. Ma non è di di 3 
sto che si tratta. Quando ti parlano del disegny 
qual'è il tuo ritornello obbligato, direi quasi favoritos 
i Ruggero (alzando le spalle.) Ma se non mi riesce | 

| Enrico. < Non mi riesce! » Ecco il famoso responso da. 
| l'oracolo infallibile. Non è vero ? Ecco la famosa bic 
Ùì gia. Non pigliar fuoco, non ti riscaldar così. Ti spiego 
«subito l’importanza della mia espressione. È egli vero 
«quel che tu affermi? 
Ruggero. Sicuro.... 
pi; Enrico. Chi te l’ha detto ? 
uggero. Chi dovrebbe dirmelo ? Perbacco! la mia te- 
le mie forze.... 
E la tua balordaggine. Ti parlo schietto, per- 
ti sono amico, e perchè ti voglio bene; diversa- 


rr 






















Chi porta la pena, ben maggiore, di rima- 
un buono a nulla? Forse io? Chi avrà infine 
a dinon aver fatto il proprio dovere ? Forse 
dire: « non mi riesce! > : bensì, « non 
Che c'entrano le tue 







\ 
} i 3% NON MI TESORI SURI 
escel >; Se Newton, prima di mettersi a stu- 
vie dalla caduta di MITEPONO la gravità dei corpi 
tto < non mi riesce ! >; se Archimede, Pi 
gora, tutti gli scienziati, tutti gl’inventori, tutti i 
grandi nomini in una parola, non appena concepita 
rima jden dell Opera loro, senza curarsi di stu- 
con pazienza © amore, avessero detto: « non 
x ali che sarebbero le arti, la scienza, le in- 
‘np? Le cose più difficili devono eccitare la no- 
Pa ù Vi può essere il difficile al mondo, non 
i Tutto sta nel provare, nello studiare 
. Abolisci il motto «non mi riesce | > 
sostituiscig l’altro: < deve riuscirmi l » e veda 
SA gli cadranno a uno a uno. Faticherai, 
“00 vit derà, e giungerai a consegwirla, 
non dubitare; se avrai la costanza di ripeter sempre 
invariabilmente : < deve riuscirmi.... > 
Bo Fa un po il piacere di lasciarmi stare con le 
o strampalate. Come vuoi fare a fidarti d'una 


tie stori 
a che non hai? Quando non mi riesce.... non mi 





pmi res 
























riesce 


rico. 
l'orizzontale, 


glio. Dimmi un p 
errori, le parti mal 
| tanta sicurezza, QU 


Fh.... lo vedo; all'infuori della verticale e del- 
non c'è un segno di matita sul tuo fo- 
o°: dove sono le lunghe prove, gli 
fatte, che ti fanno ripetere GOn 
el brutto « non mi riesce »? 
uggero. Santa pazienza | Son dunque due le punizioni 
che mi vengono inflitte, Se aggiungi le tue insulse 
ragioni al castigo stabilito dal regolamento ? Come 
| ho da provare, se non mi riesce? 
rico. Ho inteso : non ci son ragioni che valgano. (fra 


sì.) Vedremo però s© riesce n me trovare qualche. 
| rimedio. (ai compagni.) State quieti e. appena termi= 
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nato il vostro lavoro, portatelo al Professor 

sala vicina. (esce dalla porta per la quale ) del. 

Ruggero: Meno male; se n è andato. Mi Secca 
ni spropositate.... 


ne ragio c ° 
Giulio ‘allegro Se Dio vuole, ci sono! 


i finito? 
Alfonso. Hai fini < 
La Non ho che da mettere il nome, Portarlo al 
fessore, e felicissima notte: mi sembra di essermi 
berato da un gran peso. La è pure una bella si 


sfazione. ; E : i 
Edourdo. Ed ecco l'ultimo tocco di matita. M? 


discretamente, non è vero? | 
Giulio (si alza e guarda il disegno dell'amico.) TI SRI 
nuto benissimo. È un lavoro che ti procurerà un el. 
gio del professore e un ottimo punto. î 
Edoardo. Speriamo. 
Giulio. Non dubitarne. (per andare.) 
— Pietro. Aspettate un momento, e sono con voi..., 
Giulio. Anche tu? 
Pietro. Mi credete forse un poltrone ? (s’alza). Becco qua; 
la grand'opera è compiuta, e non ci si pensa più, 


Uto, 
Va con, 


è Ven tà 


n Non sarà una perfezione, ma si vede che ho studiata 
| e basta! (Edoardo, Giulio e Pietro, escono coî loro di 














segni fra mano.) 
Alfonso. Io vi seguirò fra un minuto.. (seguita @ d 
| gnare)) 

; Ruggero (sempre appoggiato coi gomiti sul banco el 
di cia su la palma della mano, ha fatto durante è 
‘990 der compagni un monte di versacei: ora parla 
orrei che mi dicessero perchè non son liber 

elche mi pare e piace, perchè pretendor 
non a fare. È una congiura in 
ar soffrire la gente. S'avvedono 

né ai ì 
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o, lo trovam sereno, allegro, e vogliono 
gr0 paratte” le loro esigenze... Sarò castigato, scher- 

arlo 000 sn non otterranno nulla. Il danno, lo 
erchè soffro, perchè sono costretto a tol- 


Da, OR. povero dei maestri, il dileggio dei com- 


ill Z 
pu pito, 


essi avIan forse guadagnato qualcosa ? E 
+. ma e pira orso 2 

pagnii so pla mamma ? Sapranno che sono stato 
n gbOU * n n, 

il ba classificato come un poltrone, come un ne- 
0, I 9 gi i i i 

qunit v'intenerisce.) Non mi scriveranno più; non 
gig o più ® vedermi. Li attendevo di giorno în 


o l’avevan promesso... ma se risanno le 
i0T. 0. » e 

glo o di questo disgraziato esame, sono perduto, 
quov È i i 
T'spbandoneramno, e poi.... No, no, è troppo crudele. 


‘; ho forse colpa io se non mi riesce? 


piange: È \ 
alfonso. Tie missa est: 
Riggero (si scuote, asciuga mM fretta le lagrime.) Che 
ug6 Li x i 

dici 


fano. Dico che c'erano un esame e un disegno. L'esa- 

me è passato perchè il disegno è finito, e acqua pas- 
sota non Macina più. 

Ruggero (ironico.) Ottima conclusione. 

Alfonso: E tu? 

Ruggero: Finirdò domani ! 

Alfonso (S'accosta € resta maravigliato vedendo che sulla 
carta di Ruggero non è tracciata una linea.) Ma, Rug- 
gero, a che pensi ? È un gusto matto il tuo... 

Ruggero. Un gusto matto! Eeco i hei conforti che gli 
amici sanno porgervi. « Sarai castigato perchè non 
hai avuto giudizio. Mi rineresce. > Coccodrilli | 

Alfonso. Non ti rispondo perchè comprendo codesta tua 
esaltazione, ma Dio buono, non hai fatto nulla... 
Perchè ? 

Ruggero. Perchè non mi riesce... Ob, bella! quando 


Ma—-8 
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non sono obbligato a far 
fatti, lascerò che mi castighino come vo 
mia matita non toccherà la carta. 

Alfonso. Su via! Tu esageri adesso. Dammi qui 
lio. Abbiamo più di un'ora, siamo soli, e {,; ta 
Disegnato il contorno; il resto è facilissimo, ATTI 

Ruggero: Mi proponi una bella cosa, la parte dati ia 
nacchia ! Preferisco mille volte il castigo... È ri 
fuorchè l'ipocrisia. Ti ringrazio del favore, ma ut 
l’accetto. no 

Alfonso. Pensa... 

Ruggero. Ho già pensato. 


Alfonso. Dunque ? i 
Ruggero. Dunque te l’ho detto; voglio rimanere sengg 


penne, ma non vestirmi di quelle degli altri, 0n 
potrò sembrare, e sarò, un ignorante: facendo 7 
modo tuo, diverrei uno stolido.... ì 
Alfonso (va al suo posto a prendere îl proprio disegno,) 
‘Per me? Fai pure a modo tuo. pi 
Ruggero. Non c'era bisogno di dirlo. 
Alfonso (s'incammina per uscire.) Ognuno è matto alli 
sua maniera, ma la tua è una pazzia più strava 
gante delle altre. 
iggero. Sarà... che vuoi farci ? 
‘onso. To? nulla. 
ggero. Dunque vattene, e non mi seccare. 
fonso (esce stringendosi nelle spalle.) 
uggero. Adesso almeno son solo e spero di rimanei 
quillo per un'oretta. Dopo, verranno di 
so. Verranno a dirmi le solite, a rit 


‘non mi riesce, 
non nulla 


Eliong SS 
) 
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Scena terza. 


PyRI00 e RUGGERO. 













jc0 Un buona, Ul 
A, pal ’ 
gissimo: credo © stento. È tanto tempo che ne ri- 
Ruga! oltanto delle cattive 
ce esta volta, siine pur certo, è ottima. Quando 
fiprico copi, ne sarai doppiamente contento. 
ga 1 se i De 

Di valza maravigliato e guarda Enrico.) Dici 
tuyge SRSTTNNO, 

I Fanque la verità: 


non tenermi più nell’incertezza : 


0. BAU 
Su, allora ; 
questa buona nuova. Quando 


conti: dammela 


brigati; 
e porti qualcuna trista, non ti preme punto di far- 
mela sospirare... 
; ; che parole: son giunti i tuoi 


e domandano di vederti... 
ioia.) Che contentezza ! che felicità 1 Ri- 


il babbo, la mamma, 1 fratelli (abbraccia En- 

rico e lo bacia.) Enrico, Enrico mio, andiamo. Non 
al collo de’ miei cari, di dar 

— loro, di ricevere tanti baci! (per andare.) 

Enrico. Un momento ! 

Ruggero. Come, un momento ? Vorrei vedere un po'se 

| ne'miei panni avresti la santa pazienza di frenarti. 

e d'aspettare.... i 3 

Enrico (grattandosi l'orecchio.) Eh; lo 80; 

“amico mio; ma vedi... Gli è. cho il 

| molto diverso... par _) 

uggero. Diverso ? 
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rico. Certamente... 
a. Diverso un cavolo: Non ho io il dida 
dere la mia famiglia ? Chi potrebbe impedinm È 
Enrico. È una bella teoria quella dei diritti. n): 
pochino, anzi molto, coordinata a quella da tag 
dovere senza diritto, e nessun diritt Over 


Nessun 0 segg 
dovere. 1 i Ni 

Ruggero. Non farmi il filosofo adesso! 
Enrico. Non ti fo il filosofo: ti parlo come si CONVieN 
UG; 


Ruggero. Sì, sì, tutte ciance buone a veglia: maj 
glio veder il babbo e la mamma. Corro dal rettore 
y andare.) È 
Enrico. Il rettore non ti darà una risposta migliore della 
mia: non è lui forse che m'ha mandato da te? © 
Ruggero. Lui? 
Enrico. Nè più, nè meno. 
Ruggero. Vedo già che la buona notizia si converte pg; 
me in una sventura. Non ti saresti affrettato a 
mela tanto presto. Ma che si vuol dunque da me 
pretende forse che io mi getti da una finestra? Si vuol 
farmi morire di rabbia, di smania, di erepacuore? 


La tua immaginazione va lontana, sulle ali dell'er 
: rore, mille miglia dal vero. Mettiamo il caso che 
| 0‘’‘giungessero i miei genitori... 
Ruggero (sorridendo amaramente.) Oh! allora sar 
un'altra faccenda, 
Ymrico. Certamente, perchè io ho già soddisfatto & at 
iniei doveri, non ho mai rifiutato d’adempiere 






per il primo ho consegnato il 
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que di quel maledetto disegno ? 





o pratti : Eo9 
p. seo Non te eri accorto ? 
al L . ny 
pugd” come sp pole le spalle @ Enrico.) Sì, ma 
purio0: vga A SOC È 

DAT] gi orederl aa on ; 
piatto ave ilio cart il rettore, pochi istanti la, m'ha 

nl PREVI ORC Ù n SE Rue 
hi dirm Son giunti i genitori di Rug- 
gar yer SL ; 
| olia! sato I «erano di vederlo; ma 10 li ho riman- 

] ITUASTAL 

spell 

£ ; : ISZIAIA 

dot! inda grido di dolore, s'alza impetuoso, € 
fugge | ; ando.) Rimandati ? 

ni re Il rettore ha detto loro con 


molta 7: nica nn disegno: appena l'avrà compiuto 
n i 

qupato * cederlo, © condurlo, come (lesiderano, per 

ntranno ; RIG MCT È 

pot tutto domani, fuori di collegio. > Il 


ingol © per = TIE E 
ha risposto : « Benissimo, SISNOT rettore, 
.... Se Ruggero sarà pronto, bene ; 
;o nell'esame non si fosse diportato come 


» a vederlo quando l'avrà meritato... > 









Non tolgo nò aggiungo una sillaba. 
sro. El, lo 50: Tl babbo è severo ; ma la mamm®..» 


n 
Rugget te È 
Firico. Che vuoi? La mamma ha dovuto accomodarsi. 
Fyrico. 


Te sarà dispiaciuto ; Ma... 

Ruggero. Oh, destino fatalissimo che mi perseguita | 

finriro. Che destino! Sei tu che perseguiti barbara: 
mente te stesso. 

Ruggero. To? 

Burico. Proprio tu! 

Ruggero: Va' va’ ! non dirlo nemmen per celia ; lascia- 
mi stare. (piange.) 

Furico. Se ciò facessì, non ti sarei amico. Voglio in- 
vece darti un buon consiglio. 





cl 
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Ruggero (sempro piangendo.) Di pure, ma non n 
del disegno : © impossibile, E, mi riesce | 
Enrico. Ah! io in dh Ci ripetermi i 
lido ritornello © Oh, esso ti sarà fonte dini f 

avi disgrazie. Non ti riesce ? Fai dunque > diù 
tuo. Sii pigro, poltrone, inetto. Fa” che {ea Mod 
tornando, possa udirsi rispondere dal rettore 1 dei 
sj può vederlo, è in castigo. > E tuo padre Dar 
per tornare chi sa quando. ip) tua madre, poi 
donna, sarà desolata, piangera, s'accorerà tanto k: 
cadrà malata. Bell’affetto per i tuoi genitori VE 
già tutto si risolve in una scempiaggine, che gif 
non preme nè punto né poco, purchè ne trionfinoje 
tua ostinatezza, la tua caparbietà, il tuo cattivo, ani 
il tuo pessimo carattere. Sai come la penso io ? Peng 
che ho predicato abbastanza, e che il mio obbliog 
d'amico l'ho fatto più che non dovevo. Sono stano 


latgî 


più grande umiliazione. T'e ne troverai contento, e 
per me non ti dirò una parola di più.... (via.) 


specialmente quando Enrico gli ha parlato della madre, 
Finalmente s'alza e fa per correr dietro al compagno 

che è uscito.) Enrico... Enrico. Se n'è andato, e m 

lasciato solo. Non posso biasimarlo per questo 

tattato male. C'è da diventar matti, c'è da pice 

a nelle muraglie. Il babbo e la mamma gi 
t) 









è se n’andranno addolorati; con 
enza. È un castigo troppo severo; € 
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nè giusto, nè meritato. Maledetto di- 
n g 


Pi può Aardetto collegio I Maledetto esame To vor- 

cogno 3 RESO gli altri, wma non mi riesce ! ed ecco 

5 a colp® e insieme la mia gran disgrazia, 

Jo DI 5° rasseggia agitato per la sala.) E inutile, 

igalel te caziato | perchè venire oggl © non ieri? 

x0n0 CI sarei trovato in questa crudele agitazione. 
mi 5 


Non pezzo per rimediare... Tl mezzo, il mezzo | 
D pessili NR uno! Fare il disegno... (8’accosta al 
ce De et appoggia con ambe le mani, e guarda il 
pavolino» ona difficile, com’ è intricato l... com’ è.... 
*apgnt0+ 

diet” 10.) O k 
° ppure: (prende il lapis.) Le linee son trae 
Questa non è una cosa difficile. Non si può 
mmen lueidarlo : dev’ essere grande il doppio. 
toi freddo © pensare che Se non riuscirò a pre: 
copter questo lavoro fra poco.... Mo padre partirà 
adirato con me, conducendo seco la mamma addolo- 
ia e piangente. Se tutto consistesse in questa li- 


Giù non Son buono, e però non mì ci 





nea, 2000 qui... (disegna.). è fatta. No, un po’ più 
curva: (cancella con la gomma, poi torna @ disegnare, 
e dopo quarda.) Così va bene, ottimamente ; ma ce 
ne sono tante altre. Cerchiamo di tracciare il con- 
ono. (disegna.) Così. Qui è un po’ più gonfio. Non 
c'è male. (prende le misure, disegna, guarda.) Quasi 
quasi non mi sembra più tanto difficile. È vero che 
è la parte meno importante. Qui pende troppo. (can- 
cella e disegna.) Qui è troppo stecchito. (come sopra.) 
lutto insieme, non mi par brutto. (quarda il disegno e 
il proprio lavoro.) Che avesse ragione Enrico ? Che 
io fossi uno sciocco, degno che tutti mi canzonino ? 
Eppure mi sembrava che non mi dovesse riuscire. 
Provvidenza, aiutami. (disegna.) Bene, meglio, stupen- 


PI 
À 
Ì 
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damente. Come sono IRR Mi tima E 
tempo necessario per condurlo a fine; vedrà 
la mamma, e sarò contento, e non mi 
sulla tabella dei negligenti.... Sono un a 
cevo: « Non mi riesce! > senza aver 


sti... e coraggio. Sono lietissimo d’aver a 


Scr 
SÌno 
Prova 
È sa Vuto i] in i) 
(sé rimette a disegnare e lavora con lena.) Bene "toi 
benissimo. Questa foglia viene a maravigliy Sg; 
c'è un altro disegno più facile. (cancella è A Nor 
Ora sta meglio.... ora sta meglio. Qui è tro ‘99e) 


po Sos 
) 7 , 30°, STORE 
(come sopra.) Ecco fatto... (s'alza col foglio în noi) 


Scena quarta, 


Exrico, Grunio, EpoarRDO, ALFONSO e detti. 


(I compagni di Ruggero, guidati da Enrico, entrano 

nella sala e si fermano în fondo, senza esser veduti, 
facendo gesti e parlando fra loro sottovoce. Faranno 
però in modo che lo spettatore comprenda ch’essi par: 

lano di Ruggero.) 

— Enrico. Dittil 

ne Giulio. Piano. (gli altri assentono col capo.) 
Ruggero (parlando fra sì ad alta voce € passeggiando 

84 proscenio, col fare di chi è contentissimo.) E voi 










! Voi siete un poltrone e quelle tre pr 
on erano che la scusa magrissima della vostra 
evole poltroneria. Eccolo qui il disegno dil 
Gran lavoro: non mancano che po 
Yo accomodare che due o tre linee è 











ON pscgl x 
NON MI RII_ Ri ii 








A portarlo al professore bell'e finito. Che meri- 
N ‘dunque; voi, signor Ruggero stimabilissimo 2 
peros" ) tiratina d'oreechi, e io ve la darò di 
(si piglia l'orecchio e se lo tira.) An- 


(6) È ; ; 
9 prendete... E vi serva di lezione per un'al- 


die (ritorna al tavolino e prosegue a disegnare.) 
Ù DI pbbene n 
gger (volgendo mare 
Giulio: Meno male. | gra 
s si rendi giustizia * 

"Ina eco perchè ti dicevamo di provare l 


agliato.) Avevi ragione. 


o. Be A 
Pietro: Sei convertito ! 
Ruggero: Completamente. 7 
Fprico: il tuo disegno è È 
(sale în piedi su di uno sgabello, e agita il foglio 


Tutti. Bravo! | 

Ruggero (scende.) M’affretto a portarlo di là... e poi 
ro dal rettore. Se il babbo è tornato... 

Enrico. Adagio. 

Ruggero» Perchè ? 

Tutti. Adagio, adagio. 

Ruggero» Ma, insomma, che significano le vostre mì 
steriose parole ? Sarebbe forse ripartito ? 

Enrico. No. Soltanto, non è ancora venuto. 

Ruggero. Oh! 

Tutti (ridono.) 

Ruggero (dispiacente.) Mi hai burlato. 

Enrico. Ma per tuo bene. 

Pietro. Per risparmiarti un castigo e un’ umiliazione. 

Enrico. E per convincerti che avevi torto, giudicando 
troppo male delle tue forze, prima d’averle messe 
alla prova. Mi rineresceva di vederti ostinato ® ho 
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inventata la frottola dell'arrivo de? tuoi 
indurti a cambiar proposito. Il dir 
castigo è risparmiato, e quando il i è 
davvero, sarà felice di trovare in te il È 
gente, degno delle sue cure e del suo figli 
fatto male, puniscimi. Suo affetto, 
Ruggero. Al contrario.... ecco qua. (l’abbracci, 3 
cia.) Ti ringrazio. accia e ga 
Enrico. Convertito.... per sempre ? È 
Ruggero. Per sempre. 
Enrico. Sicchè ? 
Ruggero. Dimentico fin da questo momento i 
ziato ritornello che m'ayrebbe fatto sor E disera. 
errori, senza l’aiuto d'un vero amico ettere tang 
quando si tratterà di commettere una colti SOR 
sarò orgoglioso di ripetere a tutti : « Non dr azione 
lescel,, 





Nascer poveri non È delitto. MARI 


Commedia in un atto. 


xi 

















PERSONAGGI 





STEFANO 
SALVATORE 
BERNARDO 
Errico x 
Mario 
Lurci 
FrupPo 
FRNESTO 
AUBERTO 
Pminio. 


Gl interlocutori 8000 tutti alunni d un 18 i od d 
1 tituti d e ucazione 
n pp esenta un Cc Ì (e) de i 6, 
La scena rappr ortil i è i 
7 ]l Istituto, destinato! 





Li ' 

























Salvatore. 


Per me non ci metto nè sale nè olio. Ci pensi 


jl rettore. Suo danno se l'istituto si screditerà. Nè 
jo nè i miei compagni avvicineremo quel piccolo 
pezzente venuto dalla campagna, che pretende vi- 
vere con noi ricchi e bene educati, dormire sotto il 
medesimo tetto, sedersi alla stessa tavola, ascoltar 

le stesse lezioni... : 
Bernardo. Bellissima poi l’idea del rettore, dei maestri 
e del prefetto. Secondo loro, dovremmo fargli buon 
viso, accoglierlo come s’ac oglie un nostro eguale. 4 
(ridendo e crollando la .testa nel tempo stesso.) È un so) 
ospite nuovo... 

Sabatore. Grazie tante di quegli ospiti, dico io. Alla 
larga; non voglio confidenze! Ognuno la pensi come — 
ad 


poVERI NON È DELITTO. \ 
[sca \ 
DA) 
N 
Scena prima. 
jo entra in scena CON SALVATORE e BERNARDO. 
xa É » 
dio. Vi dico la verità: non me la sarei aspettata. 
pm ilto: 3 È. 
Liotore Nemmen 10. x 
qaloat 3 î : 
Berardo: Piguratevi ! : 
Filio. In UD istituto signorile come questo, ammet- -É 
VILLA N VE 
tere di quella gente ù. $i 
hi sia saltato questo bel grillo. DE 
Ri 


Pimilio. 
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erede, ma io son codino quando sj 
argomenti, codino addirittura... Non 
che co' miei pari, perchè ho sempre in 
chi scende troppo vicino alla padella, 
sì tinge. z . È I 
Bernardo. Massime dei nonni, e i nonni 


AZZI. 





tratta di é 
me Ja no 
teso dire SO) 


O sì brucia di 


/ 7 con] 
esperienza, incamminarono il mondo su la p 
strada. Non si può uscir dalla stalla senza resta, 


infettati da un tal odore. 
Emilio. Odore.... tutt'altro che odoroso.! 
Salvatore. Tutt'altro che gradito ! 
Bernardo. I nostri genitori ci mandano in un 
di lusso, pagano il doppio, il triplo che în 
nondimeno siamo costretti a subire ;l cont 
persone che non hanno nè il nostro grado 
nostra educazione. 
Salvatore. Il figlio d’un sottofattore. 
Emilio. Dire... che a casa mia, certa razza 
la non si riceve neppur nel salotto.... 
Bernardo. Sì... ma qui è bene un’altra cosa. 
insegnarci l'eguaglianza. È 
Emilio. Questa è marchiana ! Come ? Come ? To che son 
figlio d’un signore, che ho campi e rendite, che ve 
Sto bene, e ho, grazie a Dio, le mani senza calli; 
È devo tollerare di trovarmi a scuola accanto al mi: 
 ESrabile figlio d'un sottofattore ? 
I Salvatore, Che ha gli abiti grossolani. 
Dernardo (grattandosi il capo con man 
Senza contare i pericoli 
( 2itto: mi 
! 


collegio 
altri, è 
atto di. 
see DÒ Ja 


di gente 


Vogliono 












ifesta intenzione, 
possibili... e probabili... 
Vengono i brividi a pensare 







credibile. il fatto non cessa di ss 
“Pitante d'attualità... 





pRI NON Ù DELITTO. 


ASCER pov: = 

te! (ridono tutti tre.) 

jtaD Ù È ” "i 
palpita® noi ridiamo; senza pensare al rime- 
y che non può durare, assoluta- 
sé Ò. 


Lì, 55 


ld. 
f è una co 
j 


niù qual partito prendere. 

so gl‘ ; ; 

SS jo pure ho il mio! 

"i vuol tanto ® decidersi. Diremo al 


, e pol. 


j.... 0 fuori lui... 
hi la spunterà. 


se il collegio rimarrà 


to. o 7 3 ; 

È "pra J'uscir di qui € l’entrare in un altro luogo 
fitto» < E De: 
‘gl guadagneremo sempre qualche giorno di va- 


allora, invochiamo pure che certe disgra- 
ano tre volte al mese. 


meglio una volta la settimana... (ri- 
dono di cuore tutti tre insieme, fregandosi le mani e 
approvandosi @ vicenda.) 


Scena seconda. 


Errico, Mario, Lurr e detti. 


lirico (entra sgridando i due compagni che lo precedono.) 
vi dico; è una vergogna, un’insolenza bella e buona. 
Mario (alzando le spalle.) Vuol dire che tu hai delle 


] dee nuove, affatto diverse dalle nostre. 
tigi. Molto diverse. 


Errico, D sbagliate | 
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SE 
Mario. Non istà a te il giudizio; non sei 


per dirtela con un parolone da voeabolarga Leteny 
Errico. In tali casi è competente chiu 
po’ di testa e un po’ di cuore. — 

Emilio. Insomma, si può sapere di che gi 
Bernardo. Ne siamo curiosi davvero. 
Salvatore. E sopra tutto, non pigliate fuoco, es 
le vostre ragioni con Cime adagio, adagio 
possibile, uno per volta. Già... diversamen 
reste per fare una tale confusione da riman 
Dalla discussione calma e regolata, nasce 

Errico. Sì, sì, purchè tu non faccia il snccen 
sti per divenir noioso. i i 

Salvatore. Ma sai che ti trovo d’un umore INSOpporta 
bile? 

Mario. Vi dirò io la ragione della sua classi 
Va bene così? Egli s'è fatto paladino, ma non iù 
di qualche vedova o di qualche pupilla; s°è fatt 
paladino... di un sottofattore in erba. 

Tutti. Ahaaana ! 

Luigi. Già e vuol difenderlo a spada tratta. Il dilemma 
è terribile: o con lui... 0 contro lui! Come i cava- 

lieri antichi. 


Bernardo: Ne vale la pena ! 
Errico. Già, tu sei d’avyiso contrario... 


Emilio. Scommetto che tu invece sei g 


già amico intimo! 
del piccolo sottofattore dell’illustre Stefano Cavolaî, 


discendente in linea diretta, da.... Carotini, Cipollos 
6 Aglietti. (tisata generale.) i 

s Credeto di gettare il ridicolo su gli altr 

‘Villludete | il ridicolo 


Nque abbia i 


tratta Dal 


Pong 


















te, fn 
erne Sorà i 
la Veri 
te : fin re. 


ca stizza, 















"i 


pr 
vi riman tutto. Checchè 
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xS0ER POVERI NON 
Ti oltre L'orlo de miei coturni, da- 
frinchino--- n i 
: al primo de? sette S&v1 della. Grecia 
"Ja Grecia, e limita soltanto così la 


‘a gtal x “x . 
qscla . a uno che è più savio.... @ che 


di te. > ; 
fior di modestia ! 


jronia non calza. Non è un gran 
sseder da solo un grano di cervello, in 

i che non n'hanno affatto. Io pongo la 

5 RE, ima base stabile. Donde hanno ori- 

‘a antipatia, la vostra sconfinata avyer- 

D er quel povero diavolo di Stefano ? 

Mr: Quanta nobiltà in questo nome | 

a che la nobiltà sia nel cuore e nelle. sue 























pestione 
mine 1a vostre 


Bernardo: 
Frrico: Bast 


qgioni. Pb CO | 
galvatore: Pu lo sostieni perchè è figlio del tuo sotto- È 
fattore. 


). Lo difendo, e lo difenderò sempre, malgrado 


Prrio ZO 
Ja vostra sciocca alleanza contro di lui. i 
fimilio. Alleanza contro di lui? Oh, questo poi nol tag 


Sappiamo sceglierli meglio i nostri nemici. Ma non 

hai guardato bene che fra le sue unghie c'è ancora 

lella terra ? che le sue vesti sentono di fienile, che.... 

Prrico, Che le nostre mani son bianche e i nostri abiti 

son nuovi? che i nostri genitori vestono seta e vel- 

luto, e vanno in carrozza, mentre i suoi lavorano 

indefessamente per guadagnar la vita ?... Oh, il gran 

torto, il gran delitto, nascer povero! Ma sapete che 

meriterebbe d'esser messo in prigione € di non. 
Uscine | AE 

Emesto. Non dico questo, io. Stia fra'la gente della 

sua condizione... sie 

Bernardo. Vada a zappar le rape... 3 


dla — 9 
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"Salvatore. A piantar i fagioli... —J 
Mario. A condurre po si mercato, 
it 1 te ine e 

zionario, co' suoi pregiudizi e le sue ingiustiz; da 
non lo mandereste avanti d'un passo. o Vi; 
figli del popolo Rotsero uomini grandi, Pensatori dai 
fondi, benefattori dell'umanità, che vivranno im Dr 
tali nella storia. 

Bernardo. E il tuo Stefano lo destini all’immorfai 
della storia? Fra poco, manderemo a Preparargli i 
nicchia in Santa Croce, e daremo incarico É cl 
che illustre artista di scolpirgli un monumento, E 

Salvatore. Il mondo a’ suoi piedi.... e una corona di ca 
rote sul capo! i 

Errico. Non parlerò più con voialtri. Non c'è COSA, per 
quanto seria, che non mettiate in ridicolo! (volta lp 

‘spalle ai compagni e si ritira a passeggiare în fondo 
alla scena.) 

Emilio. Il puritano. 

Bernardo. Il filosofo. (ridono.) 

Mario. Il paladino dei deboli. . 

Luigi. Altro che star qui a tirar giù della filosofia ! Sè 

É corressimo un po’ ai nostri giochi ? î 

K 


Errico. Sì, sì, tanto meglio... 

Mario. Che c'entri tu? 
È: Emilio. Che c'entra lei? 
Bernardo. Non parliamo con tel (escono tutti, parlando 
MR, ridendo fra loro, e lasciando solo Errico.) 
_“2rrico. Viva le teste sventate! Ah, ma la faccenda pi 
t jega, e a me rincresce che il pov 
attato in tal guisa! Egli fu sem 
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A sano intendere. Pur troppo, noi por- 
va piccola società i difetti della grande : 
psta pie gr 

du senza cuore, cattivi. Una brutta 
10 ing ‘ta. D dopo? Malvagi o egoisti, 


ero P7. nezzo: cittadini utili, mail 


Scena terza. 














po, ALBERTO € detto, indi SALVATORE. 


R'ILIP 
pavesto; 1) 


i (parlando ai compagni coi quali entra in scena.) 
RA gli esami a fra poco. 
SCAD), frattanto le necessarie preparazioni. 

RA (che fin dall'entrare sì sarà dimostrato mesto e 
Tal Maledette preparazioni ! 


in collera.) : 
no parecchio, se vogliamo... 


quasi ass d 
Già, a te dispiaccio 


Frrico. 
Che farei? 
Alberto. Bh; nulla. Il maestro m’ha promesso di pri-. E 
varmi della ricreazione per quindici giorni, se oggi |, i 
non mi do premura di presentargli la soluzione d’un ne” 
intricatissimo problema, creato apposta per me. E 5 a 
nota che c'è di più! i 

Prrico. Di più ancora ? 

Alerto. Proprio stamane giunse al rettore una letter 
urgentissima del mio babbo. Figurati, mia sorella 
marita, e il babbo scrive: « Se Alberto è buono, 
ligente, studioso, lo mandi a casa; altrim i 
Inffiggergli un buon castigo, lo privi pu 
Sosta di famiglia. » Non si canzonal 

Frrico. E tu? 

AUlerto, lo ho fatto del mio meglio, 
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riuscito. N°ho pregati quaranta. daivigg I 
suno è stato capace di levarne i tmi 4 


TI 
Errico. E il problema ? i Piedi. Neg. 
Ernesto. S'è veduto anche noi. È difficile, 
Errico. In tutti i modi, vediamo. 
ilippo. È proprio un vero problema di x... 
SA die o no, a me basterebba di i 
per tornare a casa. Becolo qua. (consegna ca TE 
una carta.) Pie 
Salvatore (entrando dice ad Alberto.) Tl Professore di 
tematiche ti cerca. Ma. | 
Alberto. L'ho detto, non un minuto. Si vu 
vada subito al tavolino. Sarebbe un guai 
rissi la colazione! 
Errico. Il problema è difficile. 
Salvatore. Io che l’ho letto, e ci ho riflettuto & 
bel pezzo, lo trovo un problema impossibilissi 
Alberto. Eppure, bisogna bene che io rimedi in 
che modo, per andare a casa. 
Filippo. S'intende! Perdere una festa di nozze! nm 
ne capitano tutti i giorni! Chi può sapere i regali, 
i rinfreschi, i dolci? Di’, ce ne porterai anche a ni fà 
Ernesto. Penserai a’ tuoi compagni ? "i 
Salvatore. Non farai l’egoista | al 
Alberto. Non fate i conti su la pelle dell’orso. Bia 
Prima che io uccida la bestia, e la bestia, lo sape 
è il problema. 





ole che Di 
O se dige 


ÙU uni 
Mo, | 
qual: 5 













Bada, Alberto, che il professore ti chi 
anta pazienza! Me l’hai già detto un’ al 
non farmi venire i nervi. assicuro che 

i elle muraglie.... | 
i senza ricavarne nulla, 
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NASOR È 


? 3 ; ; 
o uno solo dei nostri compagni che po- 


‘fa “ i]mente d’imbarazzo. 


ontadino * 
isamente el Il contadino e nessun altri al- 
(6) 
S . Proprio nessuno, veh! 
ran testa sfondata. 
. Non metterlo in seconda li- 


# prego: SA 
molto tenero di questo villanello incivilito, 




















mi sembra: ; È i 
on ricorrerel & lui per tutto l’oro del mondo. 


il castigo! 


Preferisco è 
frico Basta. Non credo ! Il castigo è sempre un ca- 
per conseguenza deve costarti dolore. E poi, 


tigo, © 
I non ti rivolgeresti a Stefano come a un altro ? ME 


(osta lo stesso. 
Alberto: Prima di 
amico... B poi... 


firrico. E poi? 
Jlerto. Non l'ho mai trattato con troppa gentilezza. — 


Se m'ha chiesto un favore, gli ho Msponoie ‘con Re 
8gurdo.... 
1 Emilio. E perchè ? 
Alberto. Perchè.... perchè... 
Errico (con ironia.) Forse per provargli î 
dino è proprio lui. Non è co 
Alberto. Insomma, qualunque sia il mot 
che io non ho il diritto di a rg] 
tro favore... 


a perchè non è mio pari, nè mio 
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ue erat 


Scena quarta, 


STEFANO e detti. 


Stefano (è già su la scena da Un POCO, 6 hg @ i 
time parole. Seguita a rimanere in ascolto Ue dii 
addolorato di ciò che ode.) > © Sem}. 

Emilio. Tu almeno..... riconosci il tuo torto! 

Alberto. Torto, no. 101 torto è un po’ di tutti, e 
superiori che c'impediscono d’essere gentili, dato 
un compagno fino al quale non sì può disogng 

Emilio. Insomma.... la ragione vera ? ere, 

Alberto. La ragione principale, almeno, è che no 
possono domandar favori a chi si continua È i 
dere e molestare... forse ingiustamente,’ si 

Emilio. Forse ? 

Stefano (avanzandosi.) E se l’offeso, lui per il primo, hi 

‘solo, si dimostrasse ben fortunato di rendervi m 
servizio? (Alberto rimane maravigliato, vedendo St 
fano, e udendolo parlar così.) Ebbene ? Perchè tanti 
maraviglia? Se i piccoli e gli umili non fosse 






tarvi.... 


Alberto. No, no... tu vuoi essere generoso ; tu yuo 
_tmiliarmi.... 


Stefano. Umiliarvi? E in che modo? Vi pesa che iovi 


di ò 













i ha parlato di merito ? Bisogna 
torti. che riceviamo, se ci piace che | 







































NON È DELITTO, 185 


song POVERE 

cpentichino nostri. In quanto al resto, comprendo 
Li ne for voi tutti ‘avete ragione, protestando con- 

0 na min P' genza ID questo luogo. 

tro ) vavigli Ì 

s (anco? più maravigliato.) Eh? Che dici ? Noi ab 
Albo ragione Nol 

piano O sa a 
gglpatore* pj un® maniera come un’altra di vedere le 
Sa 

0088: è È: 

ni proprio.» che è una maniera curiosa 


nti pp0 . 
Filip} so ingiustificata. 


Amitio» ene i 
Emil: ra giustificata pienamente dalla condotta di 


Stefano E ; 
; j miel compagni. È infatti.... perchè io, poy 
di un contadino, devo occupare qui È È ero 
alla mia condizione ?... Ne conven E È 
umiliati e da parte mia.... ini essì 
itto a mio padre perchè venga RIO, 


figliuolo 
gu eriore 
A rimangono 
è ho giù ser 


rendermi. 
Pmilio: Tu hai fatto questo ? 


Stefano. Senza dubbio... 
non hai pensato al dolore immenso che la 


Emilio. ii 
à cagionato al bray' uomo ? 


tua lettera av 
Stefano. Egli soffrirebbe assai di più, se potesse indo- 


vinare come Vengo trattato qui. 

i: 1 fatto pensieroso e triste.) 
ilippo (ad Alberto.) Ebbene.... & ch See 

E e pensi? 

Alberto. Do mente alla coscienza, e. 
SOC Noi siamo proprio 
n o a pescar differenze là dove non 
Di * iggere chi ha un cuore assai più nob 
le el nostro. Meritiamo, più che | 
CAO Severo. | sa 
Ymilio. Lod i i Ao 
i de al cielo, sei conv tti 
: ro che non ho l'animo 
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miei compagni, ti giudicayo alla mia usa 


dendo che i modi gentili e i sentimenti educaf; FOTI 
i chi nasce in mezz È Ì 
sero soltanto di chi n lezzo alla Tiecha, O 


alla prosperità. Invece, talvolta, snello SVenturg od 
contrano i cuori più nobilmente e santamenta in 
cati, e tu, Stefano, ne sel Da esempio,.., edu, 
Stefano. Ma i vostri compagni PI 
Alberto. I miei compagni non tarderanno a CONYINCONI 
del loro torto, come 10 me ne 90 convinto, d sO) 
«ranno ben lieti d’abbracciarti e d’essere Perdona; 
da te. 
Emilio. Ob, sì, certo! i 
Stefano. Essi non hanno bisogno di perdono: jo a 
dimentico. 
Salvatore. Ma intanto, mio caro Alberto, il Professore 
t'aspetta, lo sai. l 
Stefano. Per quel tal problema ? To me ne darò pen 
siero, e spero di levarvi d’impiccio.... 
Alberto. Mercè il tuo nobile cuore che sa tanto facil- > 
mente perdonure è mostrarsi generoso. ui 
Salvatore. Ma intanto abbiamo appresa una bella ve- 
rità. i 
‘Errico. Cioè? ì 
Salvatore. Le doti dell'animo costituiscono la Vera no 
| biltà ela vera ricchezza... e.... 
Trrico. Di... nascer poveri non è delitto... 
Guardiamo di ricordarcelo.... 














orio Alfieri in collegio. 


Commedia in un atto. 


Vitt 














PERSONAGGI 


Virrorio ALFIERI 
Fanno © 

U6o 

SANDRINO 
ERNESTINO 
Carnino | Compagni di collegio (nt 
PremRo 
3 Mario 
SInviO sa 
Frnmppo. i î G 







La scena rappresenta un vasto cortile di riere 
in un collegio. i 





TER COLLEGIO. 
R 
























Scena prima. 
CARLINO, stanno giocando 


1a; entrano Emo e Prerro, ridendo "I 


Tao. SANDRINO; ERNESTINO, 


UE 3 
Ù loro in 8007 
sgangleratamente: 


Emilio. fimo ah!... Glie l’abbiam fatta | 3 i 

Tao (smettendo di giocare è venendo al proscento.) A chi?. 

Pigtro (sempre ridendo.) Si domanda da All’Alferi. 

Sandrino. A Vittorio, eh? Già me l’immagino, con la 
sua parrucca. L'avrete fatto inquietare. 


Pmilio. Puoi credere ! 

Pietro. Eravamo cinquanta .& dargli la berta. Non si 
smetteva dal gridargli alle spalle: « Al calvo | 
Ci faceva la figura di quel profeta Bliseo.... | 

Pmestino. Con due differenze molto notevo 

Carlino. S'intende. Eliseo non portava pa 

Emestino. E Vittorio non aveva il p 
gli orsi. 

Oarlino. Per fortuna | 

Emilio. Ph... sì, povera noi s 
ceva conciar per le feste. 

Su Saremmo già sbran 3 
Iti (ne fanno le più g 
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ee —;— xd 


Scena seconda. 


Mario, Stivio, FiniPPO e detti, 


i va în scena sorridendo.) Oh! oh1 
Mario (entra in scen .) oh! non È 


UL 

DL. Che bella 80enA.... che bella scena a 

Filippo (crolla il capo silenzioso, poi si trae in 
dicendo fra sì.) Che teste balzane ! 

Ugo. Narra.... narra... : 

Silvio. Oh, le son cose vecchie; ma non cessano di ta 
nere allegro mezzo mondo! Siamo usciti dal l'efetto. 
rio, col nostro progetto già formato: « S°ha a dar 
noia al calvo... » Puoi credere, è stata una Yoce 
generale d’approvazione. 

Filippo. Generale poi.... no, no assolutamente... 

Mario (a Filippo.) In tutti i modi tu che hai sempre 
la smania di contraddir gli altri, conti per uno e non 
guasti affatto la generalità... 

Silvio. Ben detto, L'onore della generalità è rimasto in- 
tatto. 

Ugo. La generalità approva; sì, va’ avanti. 

Filippo (quasi disgustato, si ritira in fondo alla scena, 
passeggiando solo, e lasciando chiacchierar gli altri a 


disparte 









se ne stava rannicchiato al suo posto. 
tisi, dagli sguardi di tutti, continua: 
Su lui, sembrava comprendesse la bur-. 
S'accarezzava mestamente il parrué- 





I 
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e 
<# pagherei per averlo nella mia camerata, quel 
to. Dev'essere un bel trastullo. 
È. gecoci dunque nel cortile. Chi gli dice parrue- 
Gilvio. da un lato, chi parrucchino dall’altra, chi lo 
a è] 
cone a calvo, chi gli dà la berta in mille guise, ti- 
ciuffetto della parrucca per di dietro, e 
e in coro a gridare: < Vien su, calvo, 
vien sul....> proprio come fosse il profeta Eliseo. E 
nalcuno 2 gettargli via con uno scappellotto la par- 
de dal capo; un altro a raccoglierla: ed ecco in 
un momento la parrucca, trasformata in palla, vola, 
ribattuta da una parte e dall'altra, nelle alte regioni 
| del cortile. L’Alfieri batte i piedi, si stizzisce, piange. 
La festa si trasforma in un baccano, in un finimondo ; 
arriva il prefetto, e la parrucca perseguitata vien 
lasciata lì per terra. A. Vittorio non par vero di rac- 
coglierla e di rimettersela in capo, mentre noi sì 
scappa, attendendo occasione migliore per riprendere 
lo scherzo. 3 3A 
Emilio. E VAlfieri dov'è andato ? pl. 
Mario. Che ne so io? probabilmente a nascondersi, i 
Filippo (avanzandosi come se non potesse più trattenersi. 
Lasciate però ch'io vi dica, miei cari, che è una sc 
venienza inaudita, una mancanza di cuore 
buona... si go - 
Sandrino. Silenzio, tocca al moralista... stra 
Ernestino. Al predicatore. sa 
Vilippo. Sempre così.... Voi opprimete ci 
che la pensano un po’ meglio. 
Ugo. Che modestia | i 
Emilio. Esemplare davvero. 
| Filippo. Dite quel che te, 
stia, sento d’avere i 


fi pietro 
| pela 
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. =>“ 
buon cuore e di buon senso 


che quel po di che 

a vole ni 
: I oh! 

Fg aldo o fr) a i man 
si guardano in dEi DE SA ii ToRGnO 
proferir parola.) Non è cal n 2 De ezza il perse. 
guitare tutti insieme un YOS de sar Iscepolo, perchè 
afflitto da una disgrazia, RCONCISA così provar due 
volte il dolore di quell'immeritato castigo... L?A]ferj 
tutti lo sapete quanto e Delo di mne; SYSFA una 
capigliatura bellissima. Un’infermità Improvvisa l’ha 
privato dei capelli. Non potrebbe Deli Istesso' modo 
accadere a me? a voi? a tutti ? Dov'è il vostro buon 
senso? Dov'è il vostro buon cuore? Se vi trovaste 
nel caso, avreste piacere che vi toccassero le beffe con 
cui lo andate perseguitando senza riguardo alcuno ? 

Emilio. Che bella idea! 

Ernestino. Intanto, noi non ci troviamo nello stesso 
caso. 

Sandrino. Non lo facciamo a fin di male! Gi piace di. 
ridere. 

Filippo. Bella generosità! Ottimo divertimento ! 

Ugo. Si sa, il mondo è fatto così! Ue” 

Filippo. E sapete perchè ? Ve lo dirò io: tutti cono- | 
scono il bene, ma nessuno si cura di praticarlo: nem- 
men per ombra, Un famoso proverbio, antico e 
etuto da tutti, ci ammaestra di non fare agli al 
quel che non vorremmo fosse fatto n noi stessi. Eb- 


bene, che perciò? Nessuno l’ha in mente. Vede 
là quel vecchio che si trascin 


Non importa che | 
Sì possa esserci . È infeli 
DOVerO: beffamoo En rei nonno. 3) infel io 


I quel cieco?... Non importa che abbiano ti 


! (tutti 
quasi 
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VI! 1 


) 
neo 


be sntura sui campi di battaglia, combattendo 
1a lor? SY siria, 0 soccorrendo un annegato, o slan- 
la samente fra le fiamme d’un incen- 
beffa non li risparmia per que- 
gio: Pi in diritto di straziare loro il cuore, di farli 
e maledir 
jang® Ja vostra logica! ; 
pesta TL, Filippo, non farci della morale. 
isparmia queste lunghe paternali. Te ne 


an sbadigliando © contorcendosi  grottescamente.) To 
Piotr A ciù per addormentarmi. 

(a cin ha intese le parole di Carlino, benchè dette a 
o, voce.) Del resto, vedi bene che non mi euro 
molto di rivolgerti la parola. è + 0 
Emestino (a Filippo. ) Dio santo, sei la serietà e la pe- 
danteria personificate.... : Lao 
Pmilio (con gravità scherzosa.) Enorme difetto... 
Sandrino (come sopra.) Difetto im-per-do-na-bi-1 
Ugo. Malattia contagiosa che ha un punto di co 
con l'emicrania. e. 
Filippo. Ognuno ha i suoi a questo mo 
lete? Mi sembra che il mio sia di gran lun 
ribile al vostro. veli 2 
Silvio. Già, la continenza ipocrità.... 
Sondrino. Virtù invidiabilissima 
Ugo. Non c'è di meglio. 

derti. A quarant'anni, 
cappuecini.... (2/0 
Carlino. O fattore. 
Emilio (videndo.) Bell 





, 
ve 
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— = CES 
Mario. Poco brillante. 

Emestino. Ma coniodo. 

Sandrino. Un po BORE le; “ne 
Ugo. Questo va di suo piede ; n Lie RR (8 Filippa 
il quadro del tuo avvenire si dipinge a’mici Sguardi 
È seducente. Un lungo pastrano decorato qua eli 
da qualche macchia di tabacco : un bastone în mano 
un buzzo tanto fatto, una barba che ti scenderà si 
petto, una faceîa, grossa, rossa, ben pasciuta.., g 
tratto in tratto uno de’ tuoi discorsoni rotondi. Ma fi. 
vuoi? codesta serietà precoce non ci va punto a 
versi. Vogliamo divertirei a passare il meglio possi. 
bile le poche ore di ricreazione che ci vengono con- 
cesse. Alfieri ci fa tanto ridere... i 

Filippo. E per questo vi studiate di farlo piangere, È 
una bella ragione. 

Carlino. Ma non vedi che a parlar con lui, Ugo, tn 
sciupi il ranno e il sapone? Non la vuole. inten 
dere ! ‘ 

Mario. Lascia che faccia orecchi da mercante quanto 
gli piace. Abbiamo altro tempo, noi.... Si torna a cer- 
car l’Alfieri ? 

Filippo (fra sè.) Ecco il frutto della mia lezione... 

Tutti (rispondendo in coro alla risposta di Mario.) Sì... 
Bli... BÌ,.:. 

Ugo. A quest'ora il prefetto se n'è andato. 


Ernestino. Vuol far di meglio che star lì tutto il giorno _ 
a fargli la guardia... 





disposizione 


Carlino (agli altri.) Gli portiamo via la parrueca? 
Ei ilio. ‘Per nasconderla ? À 
Carlino. O per gettarla, 


mir 





Sandrino. Non ci mancherebbe altro! Un prefetto a sua — 
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sì che ayrei una bella pensata... 
pietro: Vogliamo saperla... 
putti: posargliela ! 


pino» 
(10! 3ene I 


quit! gai dove sia? 
glio. 3 cercheremo. (&'incammina seguito dagli altri.) 
d 


pietro: avviandosi.) Vuol esser comica. 
) Attenti che non ci colgano sul 


i 0. .]* . 
fot uardando Filippo con diffidenza mentre s'avvia.) 


Lc superiori non ne sappiano nulla... 

E. ‘como sopra: ) Vorrei vedere come l’anderebbe per 
‘nel bell’umore che osasse farci la Spia... 

Carlino: Gli spianeremmo le costure in regola. v 
Digi 0k, g'intendel... Si provi.... Vedrà. (escono discor- 


rendo fra loro con molto calore. Filippo guarda serol- 


lando îl capo. 
Filippo (rimasto solo:) Che vuol dire prender le difese 


del debole! M'hanno anche schernito ! Mi eredon ca- 
pace di denunziarli.... Per essi divertirsi vuol “dire | 
far male agli altri. Senza questa condizione indispe 
sabile, non c’è divertimento possibile. Pazienza, | 
volevo consigliarli per loro bene. Ma intanto 
vero il detto che le disgrazie non vengono 
AI povero Vittorio, la perdita totale [ 
procurate le beffe continue dei co pag 
mi ripugna di prender parte, o anche 
mili scene, Giacchè non potrei difer 
non voglio almeno essere in one 
persecuzioni che soffre 





al lato destro del cortile, . 
lo cercano... Sì, è utile 


Lr 


4T4 — 10 < (es 


i 


che peggio. Che Vodo LE tutto sconvolto 
Îa collera corre da questa Baer Nessuno 1a segna 
Si guarda attorno sospettoso... Vittorio ! Vittorio 
Ebbene, che hai? (muove incontro a Vittorio el DI 
non appena egli entra in scena.) 
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al 
braccia, 


Scena terza. 


VrIrroriIo e detti. 


suo volto esprime sdegno e timore, e sì volta 
ogni tanto & quardarsi le spalle.) Ma la farò pagar 
loro salata, vel... Bella prodezza! Esser tanti a 
prendersi giuoco d’un solo. Non mi chiamo Alfieri se 
non mi vendico. Sono stufo.... stufo. Dopo essere 
stato per tanto tempo fra il letto e il lettuccio, ho 
da vedermi anche per giunta alla derrata, bersagliato 
da tutti. (frenando a stento le lagrime.) Uno alla volta 
li vorrei! ma il primo che mi càpita fra le mani, lo 
concio proprio per il giorno delle feste. Vo? dare 
a questi eterni molestatori un tientammente che hba- | 
sti loro per un pezzo. Non ho forse ragione, di’, Fi- Î 


Vittorio (il 


lippo? i 
Filippo. Il guaio sta in questo. Essi son molti.... e tu 
uno solo. 
Vittorio. Oh, capiterà bene la palla al balzo! 


Filippo. Campa cavallo... che l'erba cresce! B poi la 
vendetta è un piacere barbaro, che gli uomini di 
cuore chiamano vigliaccheria. Tutto fuorchè vendi: 
carsi pensatamente. Bisogna perdonare da generosi 
coloro che ei tanno del male. + 


Vittorio, Giù... e sopportar con pazienza le loro: of. 
» fese, Aggiungi... ti 


















viprORIO ALFIERI IN COLLEGIO. 147 
on dico questo ; fai del tuo meglio per evi- 
pilipp®: DA nel tuo diritto. Puoi servirtene senza ven- 
parle © Gi sono tanti mezzi... 
diese nando a stento la collera.) Sì, eh? Via, fammi 


pitorio. ;] piacere d’indicarmene da bravo qualcuno: 
uanto sembra, non è permesso di spia- 


giacchè; aq " È 1 4 
Por le costure al primo imprudente che ha la disgra- 
to itarmi fra mano... 


et ante omnia, come dice il nostro 





rio. Tir 

In p ; 
fai il piacere di t 
Che vuoi ?_ son quello delle storielle e de? proverbi I 
jo. Ridendo castigat mores. 

vittorio. E dìgli col latino... 

Filippo. Lasciamolo star lì, poichè so bene che l’hui 
in uggia come il fumo negli occhi.... è dunque un 
altro proverbio che dice in buon italiano: « Quel 
che si fa vien fatto. > Non par vero che men 
vendetta è considerata una viltà, il tempo si 1 
chi spietatamente di noi, facendoci pagare il fio delle 
imprudenze e dei falli commessi... Epp così 
se non fosse così, dove consisterebbe 
In un modo o nell'altro, il male è i 
da un castigo, quando, notalo. > 
a se stesso... 

Vittorio. Vorrei un po’ sapere 


pito 
Filipp®: 


















Filippo. Non lo capisci 
Vittorio. Io ?... no, in p 
Filippo. Ci vuol poco 
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che t'ha rid 
Ja parrucca, 
prio nel caso sor, ) 
riuso. E come e entra: 
torio. E 0 0,01 a î 
da o. Lasciami fimre, e vedrai che c'entra benissimo, 
sa 1 che si fa vien fatto: piglia su quest'altro Pro- 
ne . . 
digeriscilo in santa pace. 
















È sta pelata e costretto a 
re te ciovinetto, Vir Portar 
c'era un altro g , leenzo, Pro. 


yerbio e Par 3 È 
Diorio: Bo quel che vuoi dirmi, ed è ùn’ubbìa bella 
è buona.... 


Filippo. È l'egoismo che te la fa creder tale, nient'altro 
che l'egoismo. Frattanto la tua coscienza non ti può 
consentire di riprovare 1n altri quel che un giorno 
commettevi tu con la più grande indifferenza, Al più 
al più, te ne duoli, perchè il male EE Interamente 
su le tue spalle; ma pésca un po , se ti riesce, le 
ragioni per provare a’ tuoi compagni che la loro è 
un'azione cattiva. 

Vittorio. Oh, sì! Bisogna sudar sette camicie per con- 
siderar le cose da questo punto di vista. 

Filippo. Ame sembra invece che sia il punto di vista 
più logico e naturale. Ma non si tratta di ciò che 
fino a un certo punto. Ora si vuol studiare il mezzo 
più spiecio per liberarti da questa. persecuzione. 

Vittorio. Il mezzo l'ho bell'e trovato da me, ed è il 
più naturale. Alla prima che mi fanno, giù bòtte 
da orbi a destra e a sinistra. Se romperò le costole 

& uno, o fracasserò la testa a un altro, tanto peg: 





Vittorio. Vedrai. j 


Filippo Bee Sitlo 50 quel che vedrò. Quel che | 
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Sii nel che ho veduto per tanto tempo. Ne 
vedo PT i na delle briscole, e te ne renderanno 
RjspeS Non c'è paragone nel numero. Li hai 
cingut otro. Non ti sono nemici SSR 
putti © voglion soltanto divertirsi a tue spese, come 


rai na : ; s 
omb j già riso a spese di tanti altri... 
o hal a 


gtess 
CE del fare... € del rendere. In fondo, ammet- 
du) con me; Don han torto: 

.,, Bravo, incoraggiali anzi a far peggio, se ti ; 


ar ciusto. 
Fili po Sai bene che non ne sono capace. Per conto 
ti ti 5 : x 

eo però, 8® fossi al tuo posto... ci 


con un sospiro.) Non te l’auguro | 

Ia se ci fossi... mi pare che saprei regolarmi 
e riuscirei a cambiare il maltalento di 
che alla fin fine poi non sono tanto. 


pittorio ( 
Filippo. I) 
diversamente, 
tutti quei matti, 


cattivi... 
Vittorio. Per esempio ? Ì R 
Filippo. Per esempio... ecco qua. Se altri ti fa una 
burla, uno scherzo, un dispetto, e tu mostri d'aver- f 
tene a male sul serio, sei servito. In una com vi 
come questa, dove ci sono tanti ragazzi edu 
mille guise diverse, non tutti sanno 
educato, ammissibile... che fa ridere s 
Vittorio. È quello che dico io... Dwu 
punizione e la risposta da vi in: 
chi vuol bastonare.) Stringi st 
poi la mia, i 
Filippo. Tu non parli 
uomo furiosissimo, | 
però, lascia che io. 


che | 





tento. 
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Vittorio. Ascoltiamo dunque i SORSIED di Pilade 

| "lippo. Qual'è il mezzo più semplice per far g) che 
I e Si noia non sia più un divertimento Per essi o 
: 3 fealle indovinarlo. Se t ii quien ES te la pigli sn 
serio, faran peggio che mai, © però trattati von jp 
differenza, mostra. di non SERE Le male delle loro 
beffe, unisciti anzi a loro, e o: ridi più che Puoi. 
Se pigliavano diletto del vederti stizzito Pestar i 
rispondere sgarbatamente, mnacciarli, quando 
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i 


LS più nulla di tutto questo, avranno perduto 
lo scopo della beffa, € non trovando PIù motivo di 
ridere, metteranno l'animo, In pace, senza curarsi 
nemmen per ombra de fatti tuoi. Ti torna ? 

Vittorio. Il ragionamento è giusto ; bisognerà vedere 
se nel caso mio troverà un'applicazione opportuna... 

Filippo. Non hai che a provare. Se la prova riesce... 

Vittorio. Dirò che sei un gran maestro. 

Filippo. Non dubitare : ti garantisco la buona riuscita, 
come se tu l’avessi di già ottenuta.... B sopra tutto 
non star lì a pensarci sopra: fai le cose con quella 
spontaneità naturale che si richiede: non farti ve- 
dere nè impacciato, nè esagerato. | 

Vittorio. Lascia la cura del resto a me. Diletta par- ‘ 
rucca, fedele compagna della mia sventura, perdo- 
nami: d'ora innanzi per salvarti ho bisogno d’es- 
sere ingrato. È una strana, ma indiscutibile neces- 
sità, 

Filippo. All’erta, Vittorio; gli amici son qua. 

Vittorio. Mi preparo a riceverli. 


ue Non scostarti dal programma che abbiamo sta- 
ilito..., i 


Vittorio. Ridere con essi 
Filippo. Vincerli con l'j 


E 7 «ara etate. 














ndifferenza. 
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vimnori 
= GR s° n 
i Raddoppiar® da me stesso l’ingiusta puni- 
pittori: che pes® su la mia testa calva. 


gione 6 
slinp0* ita 
A E credi € 
Dico Je SON sicuro. 
MiO Allora cominciamo 
pitt —: che? 

pilipp9: LI ca d he 1 Ì il maes 
Apr, Sta) 0 vedere che lo scolaro supera il maestro. 
Vit nza pensare ad altro. Fai come fo 


Ridi con me se 
. Guarda... Ah.... abannan.... (ride sgangherata- 


ente ; Filippo lo guarda maravigliato, e poi ride an 


che la tempesta sì dissiperà? 


a ridere fra noi.... 


10 
m 


ch'egli davvero.) | CO 
Filippo (ridendo.) È facilissimo secondarti.... Mi fai ri-. 
dere mio malgrado. i 


pittorio. Comincio ® erederlo anch'io... E 
' 





Scena quarta. 


Fanno, UGO, SANDRINO; ERNESTINO; Meno 
Mario, Siuvio e detti. — e 


(Entrano in scena facendo un baccano | 
si fermano tutti intorno @ \ 
Emilio. È qui! 
Silvio. D qui! 
Ugo. È qui! 
Emestino. Il calvo! 
Carlino. Il pelato! 
Pietro. Il parrucchino ! 
Mario. Il parrucchino 


Tutti. Abbasso 
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152 Me 
Mi pizzicano le mani... 


Tittorii Filippo.) 
Vittorio (a f1UPp sottovoce.) Rammenta i tuoi o, 


Filippo (@ Vittorio, 

siti eroici, e ridi... Mb. 
Vittorio (cacciandosi in Mezzo a I ; prorompo Sl 

risata che fa rimanere attoniti 1 compagni. ) Sissignori,.. 
è un'indecenza, Una goffaggine.... Giù la panini 
(3ì dicendo getta via il berretto © si toglie la parrucca 
di testa, rimanendo a zucca pelata.) nu amo vali 
feo.... uNa bandiera... un segnacolo ! 


Emilio. Bravo ! 
Silvio. Benone ! 


4 Ugo. Benone ! i 
i Ernesino. Benone ! (Vediinctat o anni pi: 


Carlino. S'ha a tosare ! il modo con cui devono 
Mario. Tosiamola ! essere dette queste di- 
Pietro. Sì, sì! verse esclamazioni,) 

Silvio. Tosiamo ! tosiamo ! 

Ugo. Presto!... 

Gli altri. No, no!... 

Emilio. Non ci sarebbe sugo! di 
Vittorio. E perchè no? Credete che la mia vecchia gal- x” 
lina spennacchiata e messa nella pentola non si fa- 
rebbe onore? Vi sto garante io per lei. O yolete che c 
giochiamo a palla e rimanda? Sì, ben pensato; ci 
divertiremo. Su, una partita coi fiocchi. Fissate la 
posta, e ci sto. To contro tutti. 

Emilio (ai compagni.) Ci piglia gusto anche lui. 

Mario. Per me, non ce lo trovo di certo. (via correndo 
Vo a divertirmi un po’ meglio. pe: 

Carlo. Alfieri, metti in capo la tua parrucca : il troppo 
fresco ti potrebbe far male. Vo a saltare anch'io con. 
Mario. (via come sopra.) sr 

Vittorio (fingendo malumore, si ripone în capo la parruci a) 

_ LA 


1% d 


Ret 


4 











a poichè lo volete. Viva la repubblica delle 
i a dei calvi di tutto l’orbe 


piu | vittorio.) 
tipi . 
d consona 


dh ) avev 
pito, fra noi? La sarebbe nuova di zecca. “a 

pe cana ; co È 0a ì - 
vo Vien via; Silvio: Mario e Carlino ci chiamano. " 
Ia Andiamo. ($ incammina.) 

pio» È 5 È a “ so 
Di 7; Ricordati che mi sei debitore di una rivincita 

alle bocce. ’ 
dimio Le la nego forse ? (via.) 

iano a poco a poco, e finiscono per 
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n È 
SE “po! viva l’autonomi 
sul vol (@ Filippo sottovoce.) Di su, Filippo, la re- 
io, db mia parte ? 
3; ) b] n I 
cito maraviglia 1 
Ma come sei cambiato | Poco fa an- 


o torto marcio. Ohe non s'ha stare al 


li altri sì sparpagl 
fin di scena, qualo da una parta, quale dall'altra, col 


fare di chi aspettandosi un passatempo insolito; straor- 
dinario, si trova deluso, con le mani piene di vento. Vit “QI 
torio li guarda ridendo fra sè. Filippo, contento come. di 
una pasqua che îl suo consiglio abbia prodotto 0! mi. i 

si strofina le mani, per esprimere la propria 


risultati, 
soddisfazione.) 
Filippo (a Vittorio.) È così ? 4: a 
Vittorio. Son tanti barbagianni quei là... i 
un monte di ragioni. I tuoi suggerimenti 
oro. Ma eredi che ritorneranno al n 
dini? Beco, non ti garantisco. Ì 
volta il mio ammirabile sangue tre 
così bene quella commedia di 1 
Filippo. Scommetto che & quest’ore 
ma se qualcuno, fra ta ) 
da capo con lo stesso 
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nemmeno in via di paragone: proprio com = 
È : = Ù e se 
esistesse. Dai retta a mey non potresti mai CR hon 
TOVar 
e 


farmaco migliore. 
T'ubbidirò, giacchè mi sono convinto c} 
> che P 
3 per 


di tutti e vivere 
4 alla € Î 
m :glio in 


un 
Vittorio. 
entrar nel gusto 

santa pace, senziessere annoiati e senza dar noia 
da 


bisocna adattarsi "RANA 
0g attarsi alle circostanze, e pieli 
© Pigliar 


nessuno, 
o quel che viene senza scomporsi , il } 
sino] )uono 


su bel bell 
e il cattivo. Chi fa il permaloso per briccie] 
che da 


nulla, finisce per procurarsi beffe maggiori e i 

venire ben presto il trastullo dei petulanti DEI di 

ligni. 1 e deluie: 
Filippo. Aggiungo poi, a mo' d’appendice alle t 

vie riflessioni, e anche a mo’ di morale, se ti ec PRE 

< che non bisogna fare agli altri quel E TIA 

remmo fosse fatto a noi stessi. i 





Il millantatore 






Commedia in un atto 











PERSONAGGI 





MARIO ) 
Anrrepo S Fratelli 
ETTORE. 

GIOVANNI ) 
Francesco è Fratelli 


UMBERTO. 


La scena rappresenta una saletta. È) inverno; cade ] 
Nella parete a destra, c'è il caminetito IA Ra ca 
in una poltrona gigantesca, Ettore stiaccia il È e sdraiato 
lino, mentre Mario e Alfredo giocano a d LD RENI 
volino poco discosto. Mo 


L MILLANTATOSE: 


ie 
















Scena prima. 


MARIO, ALFREDO; ErroRrE. 


jocando.) Doppio sei... i 
Benissimo : piglio l'amo, e mi rassegno a pe 
nol mucchio.) Ciottoli, ciottoli, ciottoli... 
almente il signor sei... À- toi 000) 
ero. Péschi, se non sbaglio... 


volta, non n’ho bisogno. (mettendo 





ciottoli. 
tre a Z 
Mario. Per questa 


Alfredo. E adesso? À ve 
Mario. Adesso, per forza. Vediamo. (cerca nel muce 


Niente, niente, niente. Eccola qui, 4 
corso di Pisa: la pésca è stata davver 


bondante. (mette.) ; 3 
Alfredo (mettendo.) Vediamo. ves 
Mario. Ancora alla pésca? Ma questa 

sdetta ! (cerca nel mucchio.) B mV 

veh! non c’è caso. (trova il 

mette.) ‘ 

Alfredo (mettendo.) Questa 

mia vittoria è certa, 
Mario. Infatti dovrei pi 

non c'è più. Metti! 
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Alfredo (mettendo.) Ecco, ancora? (mette.) Ancora i 


(mette.) 
Mario. Continua. vate 
Mario Allora (mettendo con aria di trionfo) domino 1 
Alfredo. (6 a O 
Mario (alzandosi in piedi.) q i na partita 
io mi vinci quest'oggi. Bel gioco il domino! A 
ia maledettamente. : 
i Alfredo Io credo che l’abbiano inventato apposta per 
onciliare il sonno. i 
AA Infaiti (indicando Ettore) nostro fratello dorme 
p* da un'ora buona, e non accenna a svegliarsi, 
«A Alfredo. Quel lì dormirebbe per tutta la Ta se lo 
lasciassero fare, senza svegliarsi neppure all’ora del 
pranzo. (avvivinandosi a Ettore per destarlo.) Ehi,... 


-& ehi... su, perbaeco! Vuoi dormire fino al giorno del 
e giudizio universale ? 
9 Ettore (si desta a poco a poco, si stiracchia, sbadiglia 


saporitamente, stendendosi su la poltrona.) 
Mario. Dunque ? 
CA Alfredo. È ancora fra le nuvole! 

@ Ettore. Ci si dorme così bene qui, nella poltrona del 
nonno, che è una vera felicità. Poltrona deliziosa. 
L'hanno imbottita con cura, resa soffice, morbidis- — 
sima, e poi davanti a questo calduccino beato, che 
stiepidisce il sangue, rallegra lo spirito, richiama su 

__lelabbrail sorriso, è fa sognare certi sogni delizios 

Alfredo. Ah, stavi sognando ? 

Ettore. Appunto. 

rio. Qual sogno, di grazia ? 
Ognavo il giorno di Ceppo, un giorno co 
o Re sono altri, di gran festa, e i rega 
© quelli della mamma, e fle chic 


ROTTI 
















Una: ln : 
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ste 
a comma, un sogno pieno di ghiottonerie ! 
i O * b; 
Izandost © sbadigliando.) E di voialtri, chi 


ad Alfredo.) Tui, c'è da immagi- 
azienza, che può dirsi veramente 


or Ha una ; E 
Qi Una santa pazienza. To mi ci annoio, mi 


T 
[ 
pddo pento 6 
Prcone ni CET 
pile: o. te. vuol molto meno conciliarti il 
q(art0: LSL 
È I 





agazzi, che per il gioco 


088 ome fanno mo” certi r 

Bee) le lezioni, © rinunziano magari al miglior di- 
Pimel o? Pennini, bottoni, fogli di carta... tutto | 
"Pari, tutto SOSSOp1®, purchè si giochi ! x 

ario. E alimentano intanto la più pericolosa delle: 
- passioni. IE LO Rea e 
Jlfrodo. Pet crescere dissipatori, dediti a ogni vizio, —— 
cattivi e fuggiti da tutti i buoni. SOL 


Ettore. Tutte verità sacrosante, ma non giova ripete L 
il maestro mille volte almeno. + 


Ce le ha dette 1 
fosto dite um po’, non aspettavate Cecco 


Umberto ? 
Mario. S'aspettavano; sì, ma con questo 
Ettore. È probabile che abbiano imitato il 
Alfredo. Chi lo sa? Le 
Mario. Il grato tepore che si Spa 

minetto ha tante seduzioni! 

Ettore. Lascialo dire a me. i 


dorme non pi 
Boro, Bubbole L'Qi 
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granchio & secco, un famoso granchio. Gli è 4 
, i 

che non è l 

Mario. Possibile ! 

Alfredo. Come fai a provarlo ? 


a prima volta ! 


Ettore. Come fo? 
Alfredo. Sì, andiamo, come fai? Dillo un po’ su. 
Ettore. Ascoltate © stupite. 

Mario. Per ascoltare, passi. À stupire, aspetteremo 


dopo averti ascoltato. 
Alfredo. Giustissima riflessione. Fuori le prove. 


Ettore. Sissignore, fuori 1 lumi! Vedrai una luminara 


da oseurar quella di Pisa. 
Mario. Non tirarla tanto per le lunghe, per cavarti 


d’impiccio con poca fatica. 
Ettore. Non dubitare. L'altra notte, dormendo, mi so 


gnai la pésca più abbondante che sia stata mai pe 
scata dacchè ci sono al modo pescatori a barche ? 


pescherecce. 
Alfredo. Immaginavo che ne saresti uscito con una 
AL 


delle tue. 


Scena seconda. 


GIOVANNI e detti. 


n tutto intabarrato. Si ferma su la soglia, 7 
ii osi ad un inchino, e assumendo, per scherzo, 
Ri caricato.) Si può? È permesso l’alto o 
lare una visita a questi signori? 
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+9 Finalmente ! 
Cata preziosa sì fa sempre desiderare. 
ari questa volta, (@ Ettore) tuo malgrado, il | 
fe arbio DA ragione: Î "a 
prov! pitore che era lì D per rispondere.) Stai, " 
ltro che di mostrarsi prezioso. 


pat ‘ 
giova? Si tratta di ben ia n È 
sto: "Lg d'una seria polemica che ho doyuto so- - 9 


gj tra 


sel A 





stenere- 3 
pleno. Una polemica ? ; ? 
Ma lasciate ch'io mi tolga 


sp; altr x 

gli an Nè più nè meno. 

il mantello, (eseguisce) che mi riscaldi 
vani aggranchite dal freddo, (s’avvicina 
e poi vi racconterò tutto. 
ore o? e Umberto ? 

Giovanni. 
sempre IM 
sono rimasto 
giole ! Non h 


battuta. 
Alfredo. Ma dunque, di che si trattava? 


Giovanni. Oh; d'una cosa più che semplice, sem 
Voi già sapete che Umberto sarebbe 
ragazzo, se un imper 
iutte le sue buone qualità. 

Alfredo. Un difetto ? x 

Ettore. Un difetto molto grave? 

Giovanni. A. primo: aspetto mo 
danno che reca agli al 
che fa a se stesso. Umberti 

Mario. Vale a dire? 0° 

Giovanni. Vale a. i 
essere, e vuole: 


mezzo 
un bel pezzo anch'io @ gelare. Giug- 


o voluto ascoltar altro, e me la s 
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ue è un bugiardo. 
Alfredo. Dung 
I È: Je o 7 
Giovanni. Un bugiardo per conseguenza e Der neces 


sità : non, come si direbbe, per vocazione. Il bugiardo 
non ha una classe ristretta di bugie ; per lui tutte 
Je classi scompaiono davanti FIL bugia. Egli mente 
sempre, non già con lo scopo d ottenere un effetto 
piuttosto che un altro, ma UnIcAmente per mentire ; 
la menzogna è la sua abitudine. Oggi vien fuori 
con la bugia frivola che fa ridere; domani recherà 
danno agli altri e magari a se medesimo, senza 
nemmeno avvedersene. Il millantatore Invece non è 
che una specie del bugiardo : è un bugiardo che fa 
del male a se stesso e si rende ridicolo. Mi spiego 
con un esempio che credo calzante: mio fratello 
non è un bugiardo, ma un millantatore. Poli si 
vanta d'essere il migliore della sua classe, per com- 
porre: se ne vanta, naturalmente con quelli che 
non ne valutarono mai le forze alla prova; per ad- 
durre una dimostrazione della sua valentia, non ha 
che a fare una cosa: copia il componimento da un 
libro, ovvero da un compagno più valente, e dice: 
< È mio: l'ho fatto proprio io; ascoltate e giudi- 
cate. > Egli si giudica allo stesso modo disegnatore, 
pittore, incisore: non si ferma davanti a niente; e 
si attribuisce le abilità più difficili, con tale una fran- 
chezza, da lasciare in dubbio chi l’ascolta, su la 
verità di quel che afferma. 
Alfredo. Insomma, è un bell’originale e fa ridere! 
Giovanni. Ecco perchè da gran tempo mi studio di cor- 
Feggerlo; ma sì: non ci riesco. Ci vorrebbe una 
bella occasione, ma come farla nascere ? come adat- 
tarla bene alla circostanza ? 
l oro (che ha riflettuto fino a ora.) Eh.... lo so bene 


CA 


i VM e. I 
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sono inutili, dove si tratta di 
Per correggerlo si dovrebbe avyeder da 
proprio l’effetto contrario a quello 
sropon®, anzi peggio Ga perchè gli altri 
3 dicano on bugiardo e fors' anche un maligno 
° o buono: (a Giovanni che sta per interromperlo.) 
pello noi? Non tutti conoscono le tue distinzioni, 
in verità, ma che allo stringer del sacco % 

a gno di sottigliezza. Piuttosto, di un po’su: vuoi 
BOTT, ti a correggere Umberto del suo difetto? - 
. ]i tutto il mio desiderio. » i 
are, t'aiuterò, e forse oggi stesso. : 
però il tuo progetto. Voglio cono- 


: difetti. 
Sile 
cer o ottiene 





Mario. 
(Giovan n» 
sgerlo 


Dimmi 
prima d’approvarlo. Ge 
Mario. Qui sta la mia condizione principale, anzi unica: 
tn devi secondarmi senza conoscer nulla. Sii però 
tranquillo : noi gli fabbricheremo una piccola trap 
pola, € poi la forniremo di un bel pezzo di: i 
gio, I topi son ben ghiotti: il nostro topolin 
muserà il formaggio, ed entrerà nella trappo 
diffidenza alcuna. Una volta entrato, deve 
alla nostra discrezione. Dc: 
Giovanni. Perchè la lezione sia saluta 
provi un dolore intenso. Bisogna chi 
vergognarsi di se medesimo, e a 
che aleuno glie lo imponga, @ 
tudini. ‘ Se 
Mario. Non dubitare: ti sé 
salgono le scale... > 
Alfredo (correndo a veder 
Mario. To mi ritiro un 
portuno, Bada, non. 
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IL 





pen —— 


Scena terza. 


Francesco, UMBERTO e detti. 


Jecoci qua, caldi come il so 
Francesco (entrando.) Eccoci qua, gi 


tropico... 3 E $ 
Gi CE Sfido io, dopo una discussione tosì SSrlR: 
TION Une 


Sembravate due avvocati, che si disputassero una 
lite! NE 

Francesco. Potevi dir meglio: due cani intorno al me. 
desimo osso. i SESTA 

Umberto. Il paragone non è bello, ma può dirsi cal- 
zante. Non c'è male. 

Giovanni. Infatti, in una discussione come la vostra, il 
parlare e l’abbaiare stanno fra loro in moltissima re- 
lazione. Si può dire che siano quasi la stessa ‘cosa. 

Alfredo. E l'argomento di questa discussione, si potrebbe 
conoscerlo ? . 

Ettore. Davvero avete stimolato la nostra curiosità più 
di quanto fosse necessario. 

Francesco. Riconosco la giustezza della tua osservazione, 
e m'affretto a toglierti di curiosità. Del resto, non è 
proprio una lite da avvocati, ma una semplice dif- 
ferenza d'idee, che non siamo neppur riusciti a com- 
porre. Ecco qua. Ho fatto per l'onomastico della 
mamma un disegno su cartoncino, il meglio che ho 
potuto e saputo... Il maestro non l’ha trovato cat- 
tiro, e ne ho ricevuto qualche parola di lode, che 
mi servirà d'incoraggiamento a proseguir nello stu- 
dio. Hbbene, il mio degnissimo fratello incomincia a 
i la baia con una serietà singolare. Igli trova 
14 Mio povero lavoro un vero scaraboechio, una scon- 
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e ana To piego il capo davanti a una tale 


in } 
tara" onchè troppo assoluta e severa, ma egli 
sonte? Moi con la solita ragione dei confronti e DS 
n s0 quale disegno da lui eseguito senza MI 

uno VPabbia mal visto. 
\dagio UD momento : io mi tacevo per non Bc 
£ D . . . D 
se non l'hai visto tu, mio caro, non SI 
i È i A 
e io non L'ho fatto. ‘Certamente il tuo “a 
CARRS appena un accozzo di linee mal tracciate, È 
È J 
guardar da lontano, per non perdere i 
l'indulgenza con cui io e tu continuiamo a chia- 


disegno. . 
(stizzito.) Già, 
segno della tua 






























tutto ben considerato non è 


francesco " È È 
Li, bontà e gentilezza. Te ne rin- 


che un 

grazio. hat . fanrone - CS 

Umberto. ® fai il tuo dovere. Sono più avanti di te, e 
0ss0; anzi devo, darti qualche consiglio. E 

Francesco (agli altri.) Compiacetevi di ascoltarlo. | 

Umberto. Che ascoltare e non ascoltare ! Vorresti forse 
mettere ‘soltanto in dubbio che io sia il primo il più. 
valente della mia classe ? Quale, fra i miei e 
può uguagliarmi nel 
maestro assegna U 
ferrata completamente l’idea. Lo 
mo l'affare d'un minuto, e lo 0 
che il maestro non vi mette 

Francesco. Scommetto che prete 
superato. 

Umberto. Non dirò questo 
non sono & una gran di 
occhio molto esperto. 

Ettore. Ah, quest oi 

Alfredo (ridendo.) 
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186 6 Li ui SA 


a sonno Arossa.... grossa. Eh, sieuro e 
Umberto (quasi piccato.) Gi > del lo! I he 
sn rio ln cosa più comune del mondo! La min 


nè ce ; Esc ; 
Sine non s'acquista se non dopo lungo Studio, n 
abiti È i 


TA ssiduità. 

lissima assi nigrer "a 
lung! Che tu hai fatto sempre consistere, PIù che 
ra lar la caccia alle nidiate, nello scorrazzare 
altro, nel dar li , le frutta mature xl dj 
i campi, quando ci son le {rutta mature, nel dij. 
ir] ci ’ È : > Linvan . 
aa ti a scagliar le palle di neve l’inverno, CAPI 

ortirti A SCA PRI ATA FO 
di li una brigatella de'tuoi compagni, che si dino- 

tano D 


DEA :dienti a’ tuoi ordini sn. 
strano, a quanto pare, obbec È 


ene » a a suo tempo. To posso hen diver- 

Umberto. Ogni cosa a suo Le I 

tirmi, senza traseurar lo studio. D'altra. parte, che 
male c'è se io apprendo in un’ ora quel che altri 
non apprenderebbero in una settimana ? Per quanto a 
te sembri poco edificante la mia modestia, è inne- 
gabile che ho molto ingegno. i 

Gli altri (tossiscono e ridono, ricambiandosi tra loro: ce 
chiate abbastanza significanti, ma delle quali il millan- 
tatore Umberto nemmeno s'avvede.) 

Francesco. Oh, certamente! E poi, quando tu ce l'as- 
sicuri! Non è questa una garanzia abbastanza so- 
lida ? 

Umberto. To so disegnare con tanta perfezione, che i 
miei lavori, tutti lo dicono, sembrano litografie niti- 
dissime; io conosco il ballo e il canto, il nuoto e la 
ginnastica, risolvo a menadito qualunque problema 
per quanto complicato sia, spiego i passi più difficili 
a gioni antori, so di fisica, di chimica, di storia 

‘naturale.,., 

Ettore (frenando a stento le visa.) 1 hsomma, sei un pie- 
colo sapiente, 


Alfredo (@ Prancesco sottovoce.) Molto piccolo... 
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er dire microscopico. 


3 Alfredo) SORA x 
sio (12 ira osservazioni mi sanno alquanto d’in- ) 
ù OSL . È 
n Lo Togo è naturale, e non me ne marayvi- 58 
e T n°) "A . ‘ + . . È 
00) Quando 8° © superiori a tutti, sì finisce % 
unto î = 


È 1) sa pEr] : 
glio È invidiati. 4 
gsere ; isa. 
e uardano renando @ stento le risa ) i 3 
putti 8! È non distinguete il mio merito, se non ri- Re: 
si e ari . ° = 
Lo le mie opinioni, tanto peggio per voi. Non 4 


e dirvi. tigre È 
j siamo dispostissimi & credere al tuo merito. 


nando però tu ce ne abbia fornite le prove. 
ca (da sì.) La cosa non è molto facile nel suo 


: dimostri che riesce più facile vantarsi di. 






















farla. 
npa 0088; che non 


Tmmberto (off es0.) In qual modo ? Xi 
Francesco. Ragionando sempre, senza concludere mai 


nulla. (interrompendo Umberto che vorrebbe par 
So quel che vuoi dirmi, so tutto. Tu sei un artefice 
modesto quando si tratta d’esporre all’ altrui di- 
rio i tuoi capolavori : ti basta vantarli senza che 
nessuno li conosca, nemmeno tu stesso... | 
non è disprezzabile. ae 
Unberto. Mi salva, almeno; dall’invidia dei buo 
(volta le spalle aî compagni e va @ 
caminetto.) ° 
Ettore (a Francesco e a Alfredo.) B 
Alfredo. Nuovo, se non altro. 
Francesco. Divertente anche, sotto u 
è sempre lo stesso, a cs 








‘ate; parla dei lib 


di giudicare un qu 
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la via. Talvolta vorrebbe imporre fino ; 
n a su td si £ 7 x RIRRLE 
sona insegna al contadino il miglior me. 


ni nsigli : . Ss ; 
PRIORI E e raccogliere, al vionaiuolo 


RT dà 

todo per i DE e per far la vendemmia ; Dad 

norme per È: e senza intendersi di nulla, interpre- 
insomma È CRU ascoltatori come un sorriso di 
tando il e o i loro segni di disgusto come altret- 
ica represse d’ entusiasmo e d’ammira- 
tante grid 

Cigni Proprio .così. Nessuno avrebbe potuto e sa. 


puto esprimersi meglio. 


Scena quarta. 


Mario (di ritorno) e detti. 


Mario (ha fra mano un rotolo di carta ; entra sorridente 
e va subito da Umberto.) Oh, tu qui, Umberto ? To de- 
sideravo da tanto tempo di rivederti, 

Umberto (alzandosi.) Ci siamo pur veduti ieri a scuola. 

Mario. Verissimo. Gli è che un'ora di lontananza da 
te mi sembra una giornata. Conversar teco, udir le 
tue sagge parole, raccontarti quel che penso, mi fa 
bene. 

Umberto (impettito.) Infatti, sì... non lo nego. Ricono- 
sco benissimo che la mia compagnia, il mio esempio; 

il mio consiglio, può giovarti non poco. Tutto quel 

che so, tutto quello di cui dispongo, cerco sempre di 

renderlo utile anche agli amici. Aiuta, e sarai aiu- 

tato, dice un Proverbio. Il non aver io bisogno del- 


l’aiuto altrui, non vuol dire che non debba aiutare 
gli altri, 


i 
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uardo gli altri che vorreb- 
0. ” 
Di rendi Sicuro; nessuno lo nega. Biso- 
5; ridere.) si più unieo che raro, bi- 
f 4 TT È . L 
mo i chInP roere in te il modello degli scolari stu- 
eo not 
na 
6085 ; DI É 
un po’ quali tra 1 mel tanti 


dio! —, vorrei sapere ci ; 3 
perl ; sotrebbe contendermi il primo posto. Mi 
pomPAS" delle prove 2:Oh, ne darò.... e non poche ! : 


“10 0 J'altro voglio presentar loro un lavoro, 


tn gio! na 
Un dr citerà l'ammirazione. 






con uno sy 


er 
cr sicuro ; 
Ja 


che To te ne credo capace : 10 che so quanto vale 
rio: È 
o ho molta intelligenza, (pavoneggian- 


riberto. AD; BÌ, i sr 
oe sto per dire moltissima. 


Giovanni. Addirittura, un'intelligenza superiore... unical Psa 
Francesco. Tanto unica © superiore, che nessuno la ; 


vede! 
Fitore (che ha compresa l'intenzione di Mario, e che 
regua agli scherzi. Noi dovremm 


vuol secondarlo.) T ‘ 
riconoscere la nostra inferiorità, senza malignare s 


l'altrui valentia. 
Alfredo (come sopra.) È vero: Umberto è un | 
spunta, un genio : adoriamolo. de, 
Mario (ad Umberto.) Per dimostrarti fi 
quale e quanta stima io riponga L 
un consiglio che mi tornerà verami 
Umberto. E io sard ben lieto & 
Alfredo (a Giovanni.) È una 
Francesco (come sopra.) Now» | 
sua parte di sole, 
Ettore. O di luna. 
Mario (continuando 


(pr 
sp 








Na 
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Re —_—_ —r cr NT 


A lavoro, e mi trovo impacciato come un pulcino en- 
avoro, 


va ou Certo.... che.... (imbarazzato.) Ma 
M di 


st'oggi non mi sento dispo 
vedi.... appunto quest so : SI P sto, 
ho la mente quieta. Verrò domani, doman l’al- 
non 










Deo: o: e benissimo che non posso aspettare 
J ure un'ora. D'altra parte, già te l'ho detto, non 
il no aiuto materiale che m’occorre, ma il tuo solo 
consiglio. Non voglio imitar per nulla certe sommage 
chie presuntuose, che si vestono con le penne doi 
pavoni, che si fanno belli cioè con la roba degli al- 
tri, senza un rossore al mondo.... (fra sè.) Piglia su 
questa... e godi. i 
Umberto (interrompendo.) Se non si tratta che di questo... 
Mario. Di nient'altro, in verità. (alludendo al rotolo di 
carta che ha fra le mani.) Veramente io avrei qui il 
mezzo di togliermi d’intorno ogni noia. Stamane pas- 
e sando presso il banco del venditore di stampe, ho 
s trovato un disegno fatto a mano, con tanta maestria 
che non ho potuto trattenermi dall’ammirarlo. Sa- 
rebbe appunto il pensiero del maestro : un, grande 
ornato col centro in bianco per l'iscrizione: un con- |. 
torno simbolico: gruppi di scolari nel fondo; a de- 
stra la diligenza, a sinistra lo studio, in alto il sole, 
che illumina splendidamente. Insomma, un disegno 
_ condotto con sentimento e tutte allegorie. ca 
Umberto. E l’hai trovato da un... da un... 
Mario. Da un venditore di stampe. Mha detto d’averlo 
_ avuto da un tale, che glie l'aveva venduto... i 
‘to TAGAZZO.... , 
Minente da un ragazzo. Ma 
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a . bh 
227 pagni.) Adesso ne sentiremo qual- — 


SERI: 
oltov0e? n. Attenti. 





LIETI spetto ! 
par i Le 2 P tento le risa.) Allora sì che vo- 
prat, (eratteni 


rad I baia. 
JI mo dargli la REG, 

glio Ja meritere ! È en 
port 8°. tario, cercando però di non essere ito dai 


pube? >.) Gli è che.... che... Vedi, io pure, non 
avevo condotto a termine un dise: 


mpeg” —. ni 
ti giorni, ind 
quello che tu m'hai de- 


ite eguale & 


“sglentando maraviglia.) Possibile | 
Vario " proprio ! E t'assicuro che mera costato non 
Uberto. ica Un disegno originale, inventato da me. 
E pochi, quando sì tratta di. lavori di questo ge 
nere, copiano qualche disegno stampato. To avevo — 
invece lasciato correre 2 bella posta la fantasi 
Ifario (con intenzione, guardando sott'occhio è compa 
che ridono.) E n° hai molta della fantasia? 
Unberto. Oh, moltissima ! Come ti dico, il dis 
era riuscito benissimo, una vera perfezione. 
Mario. Qualcuno, invidioso, te l'avrà rubat 
Umberto. Ho pensato io pure così da prin 
non si tratta di questo. Il mio ta 
collocato davanti alla finestra. 
aperta in mia assenza.... 
Mario. E il vento avrà tr 
strada. Non può essere 
Umberto. Qualcuno VPha tr 
Mario. E ha pensato, na 
che n’avrà ricavata una bu 
(accennando il rotol 
svolto.) To l’ho 





tilt 
— 
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dici, è tuo, non posso che far- 


maestro, CR 
SE Non Sia iniglioi cosa che io sappia fare, 
Umberto. 7 insino cd ora si sarà tenuto in disparte, 
Para (a. io tavolino, in apparenza @ leggere un 
a dn realtà prestando attenzione alle parole di 
Mario è d° Umberto, s'alza e s'avvicina a loro.) 
Giovanni. Scusatemi : si tratta d’un disegno a quanto 
pare. E 
Umberto. Già, d'un mio disegno. 

Giovanni. Tuo ? 

Mario. Suo, suo.... 

Tutti gli altri (in tono di canzonatura.) Suo.... suo... 
del signor Umberto. 

Giovanni. Ah, quand'è così.... 

Mario. Più che un disegno, anzi, un capolavoro. E 
questo serva di risposta agl’invidiosi, i quali affer- 
mano che Umberto si vanta sempre senza far mai 
nulla. 

Umberto. Davvero, serva di risposta. Domandate qui a 
Mario. 

Mario. Sicuro, domandate a me, che ho in mano le 
prove indiscutibili della sua maestria. Eecole qui le 
prove, (svolge îl disegno e lo fa vedere a tutti.) Il caso 
l’ha fatto giungere in mia mano, perchè ciascuno si 
ravyveda, e renda omaggio al vero merito. (a Um- 

berto.) Non è il tuo disegno ? 

Umberto. Certamente ! Ah, eccolo qui, è proprio lui. Vi 
sfido a eseguirne uno migliore. Ma che bella com- 
binazione! Il mio disegno. 

Mario. E di sua invenzione... 


Giovanni. Vi dico che sembra impossibile. To non l'ho 
Mai veduto lavorare,... 





” 
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tenevo nascosto. Volevo preparare 


do ! | 
1 8° improvvisata a papà. 
pelle nprato.... 


pho COMP Da 
banno fatto pagar sei lire... ma ne 


Lo 


“e 


conti l ta 
So in una risata.) L'originale l'avranno 
dugento. Questo, mi costa sei soldi.. 
revole, in litografia, a cui ho can- 
‘iscrizione nel mezzo con un po’ di gomma. 
esso l'editore Pelleri, in via Torre, il 
STE ] r Umbert id. 
del signor Umberto. (ride.) 
ente, circondando il millanta- 


sgangheratam 
e nascondersi ai loro sguardi.) 


iliato, che vorrebb 





Mario (prende si I 
menticar tutto ; ma la lezione ti s1a salutare. 


Umberto (prorompe in pianto, @ s'abbandona su 
ne dinanzi al caminetto.) Mavete ben e sti 
Jlario. Il castigo Severo, CONmegg® riabilita 
roduce il pentimento. a 
Umberto (singhiozzando.) Ed io.... son pe 
Giovanni. Mai più millanterie ? pe, 
Umberto (alzandosi in piedi, viene 
ed a Mario, e li abbraccia.) M 
me ne pregaste | » 


iato, Umberto mio, accalappiato per — 
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, 
Bene per male. 


Gommedia in un atto | 








PERSONAGGI 


EMILIO 

Anprea £ Pastorelli 

TonIo. , 

Giunio ) 

LUIGI Signorini di città 


ERNESTO. 


La scena rappresenta un'altura, ombreggiata da alberi folti 
e alti. In lontananza, si vede il paesello. A. sinistra, una 
capanna. Si suppone che il gregge pascoli dietro il colle, 
Extsro, AnprEA, Toxro, sono vestiti da pastorelli, e por- 
tano a tracolla una barletta piena d’acqua. 
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Scena prima. i Se 
Fino, ANDREA, Tonto. " 





o e siede a sinistra degli spettatori, s0- fi: 
con la fronte appoggiata alla ; 
nel mezzo, in fondo al pa 


Fimilio (è pensieros 
pra una pietra, 
della mano. Andrea, 

nico, è intento? tagliuzzar delle canne, con le ( 


costrivisce un organetto. Tonio entra in scena dalla 
stra, appena s'alza il sipario.) va 
Tonio. Auff! Eccovi qua. L'ho fatta la mia 
stavolta. Dov'è il gregge ? e 
Andrea. Pascola in fondo alla valletta co 
Tonio. Bene. Ho fatta sul mercato la co 
vecchio Gianni, ma tutto è caro as ae 
il vivere costa un occhio, 0 po L 
glion dei soldi, e lo sanno le 
che n’han tanto pochi. 
Andrea. Pazienza ! 
Tonio. Bella parola, e si 
Andrea. Santa per day 
Mato dal pulpito. 
stato, accettar 


MA 19 
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che da un pezzo in qua ti sei fatto 
e non ridi e non parli più, e passi 
senza immischiarti nè punto nè 
hi e nelle nostre canzoni. To pi- 


per te, Emilio, 
triste e muto... 
tutta la giornata 


nostri gioe 


poco ne” Le si i. I 
olio le cose come sono, imitando perfettamente il mio 
x; pigliar la febbre ai cavalli, e a 


nonno, che lascia i 
ottant'anni suonati trascorsi in mezzo alla povertà e 


al lavoro, è vegeto e sano come un pesce. Canto € 
rido volentieri, guardo le mie pecore che belano, 
allattano i loro piccoli, e frattanto fabbrico 
je vendo a poco prezzo ai ra- 
Domando perchè non potresti 


saltano, 
organetti e zufoli cl 
gazzi del paesello. 


imitarmi. 


Emilio. Per te, l'è un altra cosa. 
Andrea. Già; 


io sono un signore, con servi, camerieri, 
cavalli e carrozze. Vuoi danari? Metto mano alla 
cassa, e saltan fuori di que’ fogli rossi, verdi, gialli 
che valgono contanti, ovvero di quelle monete. che 


lucecicano.... 


Tonio. E io? Ho un palazzo in città. Qui ci sto per 


mio passatempo, a godere l’aria aperta e fresca, 
sotto il raggio infocato del sole di mezzogiorno. Ho 
indosso un abito, che vi parrà ricucito, ed è invece 
ricamato a colori diversi, perchè faccia bella figura, 
Le mie scarpe son di quelle sopraffine, e se il cap- 
pello ha molti buchi, li ho fatti io per dar dell’aria 
al cervello. 


Emilio (alzandosi e venendo con un'andatura mesta sul 


davanti della scena, in mezzo ai compagni, crolla tri- 
stamente il capo.) Per voi.... l’ho detto, è tutt'altra 
cosa. Il pane manca? Ebbene, ci sia pur la polenta, 
che monta? Ma se la nostra miseria ci nega anche 
questa, i nostri cari soffrono per noi e per loro! 








Tonio 


Emilio 7 
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pe 
a da, la mia sventura è ben più dolorosa. (ae- 
ion basti .) Laggiù in fondo, sotto le zolle del 
la mia povera mamma. Non una 
cimiter9» na il luogo della sua sepoltura, ma io so 
o stesso, e vo spesso a piangere e a in- 
riarmi su quel muechio di terra, che spargo 
gino00) di fiori. M'amava tanto, quella santa! 
li SENT d'Emilio è grande ; i compagni lo guar- 
CITA do un religioso silenzio.) 
‘anvicinandosi a Emilio, mentre Andrea, che non 
Dl coraggio di fare altrettanto, s'allontana, asciu- 
lo lagrime.) Via, via, non addolorarti così. La 


guarda dal cielo, e invoca su te ogni 


gi sel 
gandost È 
mamma È 


Di: Morta di freddo e di fame, capisci! Tl babbo. 


sè aiutato più che ha potuto; ha venduto prima, a 
poco a poco; per comprar le medicine, la provvista 
che aveva in casa per l’invernata, poi gli arredi 
meno necessari, dopo le masserizie, gli abiti, tutto! 
Siamo giunti a una mattina, me la ricorderò sempre 
campassi mill’anni, che la povera malata era là, tre 
mante sotto la sua coltre, estenuata, e in cas 
c'era un soldo per il pane, molto meno per 
came dal macellaro e farne un 
stenerla. Mio padre, seduto in un. 
lagrime e singhiozzi, e sì strapp 
sperazione.... Io sono usciti 
addolorassero maggiormi 
Andrea (tornando sul prose 
Emilio. Da principio cami 
direzione. Singhiozzavo 
dietro a ogni pass 
sentimento. Così 
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sello. Era giorno di festa. Da ogni ‘vo 

al ian rioia, ma nessuno mi domandò 
TERE Mi fermai a guardar ] 
delle o c'era molta carne fresca, m? 
LO un pezzo per carità. HE mi rise cry. 
delmente in faccia e mi da nche la bottega 
del fornaio attirò i miel sguardi. uscivano Molte 
donne, recando pane cotto allora allora, di frumento 
e di granturco, che FRAUdora Antorno la più grata 
fragranza. Uno solo di que bei Bai bianchi, a A 
titosi, e sarei volato @ casa mia, più veloce del pen: 
siero; pieno di gioia. M appressai, mormorando poche 
parole di preghiera, al limitare della bottega. Il pa 
drone mi lanciò un’occhiataccia di traverso : il gar 
zone mì fece un cenno imperioso della mano, e l’ae- 
compagnò con una parolaccia, perchè me ne andassi... 
Mi sentii scoppiare il cuore, proruppi un’altra volta 
in pianto, e proseguii la strada, ma nessuno mi guar. 
dava. Passai inosservato in mezzo a quella gente fe. ;d 
lice, che non mancava di pane al pari di me, Ji 
Tonio. Povero Emilio ! 4 


Ito tra- 
il Perchè 
a bottega 
AYVicingj 












Andrea. Tornasti a casa? 
Emilio. Non n’avevo il coraggio : non avréi potuto. Cam- 
minavo a lenti passi, rasènte la muraglia, tremante, 
col capo chino e gli occhi velati di lagrime... Ad 
Un tratto, eccomi fermo davanti al cancello aperto di 
una casa signorile. Un fanciullo roseo, vispo, ben 6 
stito, folleggiava nel cortile, tirando il suo carretto. | 
Beato lui! Il sorriso rendeva più bello il suo vo 
È Io l'osservayo, quand’egli mi passa accanto. 
cartettino che trascinava, c'erano tre pani bianc 

Mon s0 quante mele. La fisonomia gentile del si 
“ino, m'animò a domandargli soccorso ; me gli appr 
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es: limp e 
stendendo la mia mano rossa per il freddo, 
edi Pietà di me, ho la mamma tanto malata, 
ji dis e il babbo non ha niente da darle, Re- 


Delo i Ì 
è dg po’ di quel pane che voi avete in abbon- 


i n 
temi u +.) P, i 
Cio To vi benedirò, credetelo, e la mia povera mam- 
MIVALL x ì ru i 
au rogherà per voi.» — € A te, del pane fino! » mi 


i “quel monello in tono di scherno. « Tu sogni | 
hiande bastano: vai, non interrompere 





A quelle parole, ebbi un moto d'ira. Non mi 
areva possibile che un fanciullo edueato, della mia 
otà, dovesse trattarmi così. Ma tacqui ; asciugni le 
mie lagrime, © m'allontanai. Non mi restava altro, 
Tonio. Un ragazzo ! Non commuoversi davanti a uno 
sventurato che prega in tono così umile. Quel fan- 
ciullo non ha cuore: non ama neppure il suo babbo 
ela sua mamma, © merita di provar la miseria che 
disprezza con tanta crudeltà | la 
Emilio. No, no, non gli auguro tanto, io. La vendetta, 
lo diceva pure il signor curato l’altro ieri dal pul-. ko 
pito, è una cattiva cosa. Perchè desiderare il male — 
degli altri ? i na 
Andrea. Perchè siamo statì offesi. pa — 
Emilio. E che n’avrai dopo ? - i 
Tonio. Che n'avrò? Una soddisfazione. Quan 
avesse bisogno di me, vorrei - 
rifiuto quel che ci fa soffrire. 
derlo povero come me, umil 
non degnarmi neppur di - 
tu fosti cane un giorno 
meno d’ avvilirmi col tuc 
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le stesse dolcezze. Non hai avuto compassione 
ora ie È S z a È ; 1 
jecli altri, e non puoi pretendere che la si abbi 
dee { , 


di te! 1 dai 
Imili: ti credo capao 
Emilio, Jo non i gra | 
timenti. Se chi t ha offeso è più potente di te, pen- 


sare alla vendetta è stoltezza ; se giù e oppresso d ll 
sare alli ; Il 5 | 

ventura è erudeltà che dimostra bassezza animo, 
SY ’ d 


di nutrire a lungo tali sen 


Indrea. Tu sei troppo generoso, Emilio, 

Emilio. No, sono giusto solamente. i 
Andrea. Dunque, se quello stordito, poniamo il caso, ti 

capitasse tra i piedi... 

Emilio. Fingerei di non riconoscerlo. a. 

Tonio. Scommetto che giungeresti fino a fargli delle 
cortesie, se lo desiderasse. 

Emilio. Non dico di no. 

Andrea. È una virtù come un’altra. Via, finisci un poril 
tuo racconto. 

Emilio. È presto concluso. Il mio povero cuore Scop- 
piava. Guardavo qua e lù come uno smemorato, 
possibile, mi chiedevo, che tutti esultino oggi, e 
nessuno si curi del tapinello che soffre, dell’infelice 
che stende loro la mano? M’ingannavo, sapete. Le 
persone compassioneyoli e buone ci sono. Stanno ce- 
late come là viola mammola tra 1’ erba, ignari del 
bene che fanno e dei loro meriti, umili, modeste; af- 
fettuose.... Ma io non avevo più forza, non ayeyo più 
coraggio. Singhiozzavo e camminavo in silenzio. Non 
so dirti dove m'abbia trascorsa l’intera giornata ; 
non so dirti nemmeno quali sentieri abbia percorsi, 
Sul calar della sera, ho rialzata la testa, ed ho scòrta 
davanti a me la mia povera casa. Che dolorosa im- 
pressione! M'è sembrato che tutto il sangue si ge- 
lasse nelle mie vene, che qualcosa come una fascia 
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Tonio (è 


































SEZ 


sa; ea cervello. Com'era lugubre l'aspetto 
pi 5 sa capanna circondata da alberi secchi, lun- 
:- que fra due colli alti, con la schiena coperta 
chi; di : franchi vestiti di verde arido e sbiadito! 

Os mai osservata come in quel giorno. Mi 
SS; mi mancava la forza d’inoltrarmi. L'imma- 
arte" ;] cuore... Mi presentavano un ben più ter- 
“pile quadro. ; 
i, (Fasci ela guance, su cui, a lungo represse, sono 

discese due grosse lagrime.) 
. profondamente commosso.) Quale sventura | 
La sventura era avvenuta pur troppo. Con mano 
te, sospinsi la porta sconnessa della mia casa: 
o di vento entrando con me, spense una pic- 
i lampada che ardeva fiocnmente presso il capez- 
rale. Strazianti singhiozzi mi ferirono l'orecchio. Mio 
padre, inginocchiato a piè del letto, immoto, pallido, i 
tua del dolore. Su quel letto, le col- P>. 


gembrav@ la sta A | 
tri composte con un certo ordine mettevano i brividi, 


e sotto di esse S 
(prorompe in pianto, non può più reggere. S'appo; 


Emilio: 
treman 
un soffi 


dere, i 
di que’ dolorosi ricordi.) Povera madre 


madre mia! Volli vederla, volli bac: 


cifisso e che tante volte s'era alzati 
nedirlo, posai il capo accanto al suc 
l'atteggiamento non so quanto; | 
sempre piangendo in 0. 
babbo mi condusse fuor 
più nulla, nulla! La mia 
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Tonio. E non esser là per consolarti, per addoloire il 
d è x 


il 
tuo dolore! È , 
Andrea. Però non disperarti, fa” cuore. Non Posso ye. 


derti sempre taciturno e afflitto, con gli occhi rossi 


di pianto. 


Scena seconda. 


ErNnESTO e detti. 


È Ernesto (è signorilmente vestito, ha in mano delle canne 
legate con un filo; sembra molto stanco e sudato.) Meno 
male; ho trovato qualcuno. Questa campagna sembra 
un deserto. Dite un po’, avreste veduto due fanciulli, 
vestiti pressa poco alla mia maniera? 

Emilio (rimane in disparte, come chi è troppo commosso 


per poter rispondere.) 
Tonio. Noi, no davvero. Almeno io che son giunto da 


poco dal paese. 
Andrea. No, no, posso accertarvi che non è passato — 


nessuno, 
Ernesto. Sono due lunghe ore che li cerco. 


Tonio. Li avete smarriti ? i 
Ernesto. Smarriti, proprio, smarriti. Maledetta la pésca! 


__ Eccole qui le canne; ma i pesci.... E stata una d 
— lusione. I pesci son sempre nell’onde cristalline del 
torrente, che non abbiamo trovato ! = 
Andrea. Non avete trovato il torrente ? 
Ernesto, È una vera desolazione, ma, proprio, malgrac 
ce le più ostinate ricerche, non l'abbiamo trovato. 
ib, Tonio. Consolatevi, sarebbe stato lo stesso. Il torrenti 
è asciutto come l’ésca. Non e 
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5 P 
LEZE jci davvero 


" sol» o 
presto rete orederlo a 
fio > Ts jo che giro da stamane con questo fascio 


greto ne! (le getta.) Bel tornaconto! Me ne rallegro 
c 


S680. 
me ste ; + 
con i vostri compagni ? 


gna, In un modo facilissimo : sì parte tutti d’ ac- 
dn, in tre, per divertirsi, in campagna. Caccia... 
all'agguato s'intende ; guerra alle frutta ; pésca ; ecco 
:] nostro programma. Una vera festa! Tn quanto alla. 
caccia, abbiamo dovuto deporne il pensiero. Non ci- 
vetta, non reti, e un baccano indiavolato. Gli uecelli 
scappavano al nostro apparire, con l’ali spiegate. Al- 
Jora abbiamo cambiato proposito. Dopo esserci satol- 
Jati di frutta acerbe, s'è detto: « Andiamo in cerca. 
di nidi. » Ed ecco fatto. Chi s’allontana da una parte, — 
chi dall'altra, con l'intenzione d’unirei poi tutti su — 
‘la riva del torrente, a pescar con Vamo. 

Tonio. Era una buona idea. 

Andrea. Se il torrente non fosse asciutto e i 
fossero mai stati. a 

Emesto. In mancanza di pescì, avremmo 
rane. ss 

Tonio. Insomma, nè pesci, nè rane. — 

Andrea (ripetendo con tono cai 
rane, , 

Ernesto. Pur troppo, quale 

Andrea. Quale desolazione 
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nelli gli parlano.) Ehi.... ragazzi, non vorreste per av 
ventura darmi la baia ? La cosa è più seria che non 


: crediate. Per dinci e quinci, si tratta de’miei ne 
È pagni che a quest'ora corrono per la campagna senza 
x incontrarsi. (s'asciuga il sudore, S'agita e sbuffa come da 
ha molto caldo:) Non ho bisogno di dirvi che in quanto 
i a nidi, facendo il totale, abbiamo ottenuto uno Zero... 
\ più tondo dell'O di Giotto. l . 
Tonio. Eppure ce ne son tanti. 
Ernesto. Non dico di no, ci saranno, ma chi riesce a 
prenderli è bravo. 
4 Andrea. È tanto facile! : 
I Ernesto. Son troppo in alto. “a 
. ‘ Tonio. Arrampicatevi come facciam noi in simili casi, 


Emilio. Dopo tutto, meglio così: è una barbarie Tapir 

: gli uccellini appena implumi, per vederseli poi mo- — 
rire di sfinimento sotto gli occhi. da 
i Eynesto (passeggiando su e giù per la scena, dimostra la Del 
; propria impazienza.) E i miei compagni ? I miei com- Lg 
A pagni ? va 
< Emilio. Non vi spaventate per così poco : li troveremo. — 
d Noi conosciamo la campagna tutta in lungo e in largo. bi 
È Basta cercare. te 
Ernesto. Cerchiamo dunque. 020506 
Emilio. No, no, siete già troppo stanco, lasciatene l #5 , 
cura a me. (ad Andrea e Tonio.) Rimanete, ve ne 
prego, a dare un'occhiata alle mie pecore: in 
salti, signorino, spero di riconduryi i vostri compa- 















a gni, 
» . 
Ernesto. Sei un bravo fanciullo: te ne ricompense 
| quanto meriti. SPREA 









a » À me, basta, in ricompensa, la soddisfazione. 
| AVervi reso un servizio. Ognuno deve aiutar 


MOT. da 
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Pre “05 
ut 

& 


= 

o; Ki ul che può: una mano lava l’altra e tutte 

gimili 5 viso. (fa per andare.) 

o due i a, sinistra, che si riconosce poi esser quella di 
Ue Giulioooo ! Ernesto! Giuliooo 1 


Une de resto ! 
Tuvigl: Aspetta : qui ce n’è uno, Luigi] 


fimesto: 
Scena terza. 
Turi e detti. 


puigi (vedendo Ernesto.) Finalmente ! B Giulio? 

Fpnesto: E GiUnO, 

uigi. Bra 8° i 

a quest'ora. 7 O 

Jirmesto. To penso che sia tornato su’suoi passi e abbia 
ia del paese. [ 


trovato la Vv 1 SSA ee 
Probabilmente, ® quest'ora sì riposa & casa SUR. — 


dato fin da stamane; figuriamoci a 


Luigi. 

Emilio. E se non fosse ? 

Ernesto. Dev'essere così certamente. Noi siamo. 
sotto questo lume | luna. 


d'andare in volta, | 
ragazzi, (ai pastori) chi di voi tre vuole 


gnarei fino alla strada maestra ? Venti s 
Tonio. Venti soldi per lui ? E, via, non sono da d 
sarsi! Vengo io... R 
Emilio. Ma, e il vostro comp: 
Luigi. Saccomodi come può. 
dere una scalmana p 
Andrea. Se siete parti 
Luigi. Già, ed è prop o lu 
fatica. Fanti i. 
Ernesto. Chi gli av 
rente, quando no! 
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Per me son pronto. 

Emilio (che quardava attentamente verso destra.) Un mo 
"ento! Laggiù c'è un ragazzo che vien su a Stento 


? , ni . 
(correndo @ quardare sull altura.) È stanco, si ferma, 


guarda intorno. 
Ernesto. È lui... E lui. 
4 Luigi. Ed eccoci riuniti. 
Emilio. Sì, ma corriamo ad aiutarlo. Non vedono che 
è spossato ? (via @ destra.) 
Ernesto. Per me non m'affatico di sicuro. N° ho abba- 
stanza. (siede sopra una pietra.) 4 
Luigi (imitando il compagno.) Non ne posso più, 
Andrea (a Tonio.) Come si vogliono bene! 
Tonio (ad Andrea.) Fa piacere a vederli. 





Tonio. 


peg 


Scena quarta. 
Giunio con Emtnio e detti. 


PE ITA O 


È Emilio. Venite, venite qui... ® 
Giulio (è estenuato dalla fatica e dal caldo. Emilio lo fa 
v sedere sul greppo.) Non ne posso più! 43 DE: 
Ernesto. Ebbene, eccoti finalmente. (alzandosi.) Come | 
sei conciato | "si nl 
Luigi (salea egli pure.) La colpa è tua. Po” poi non si i 
tratta della fine del mondo. È 
Giulio (con uno sforzo, si leva in piedi.) Già non avete 
er. che un pensiero, per voi. ps, 
DI Emilio (fissando Giulio è riconoscendolo.) È lui! 
Andrea. Chi lui? i 
ilio. Quel signorino. P; 
. negò un pezzo di pan bianco, e ti mal: 
er giunta? P ; e ti mal i 


PS 
Pai 





ei 
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ipili0- proprie” ete, ho una sete che mi 
Emil fa jo ho 8099; ‘e che mi sembra di 


giuli: Chi di voi ha un po d’acqua da darmi da 


pere! avanzandosi.) Se aspetti che te la diamo noi, 
erbo © senza cuore; puol aspettare fino a domani. 
sup E erchè ? V'ho forse fatto qualcosa? (Andrea " a 
a 
È 
È 





" polta con dispetto le spalle.) 
non te ne darei un gocciolo, neppure 


g 
. me 
Tonto: E " cassi uno scud: 
so tu me lo pagassi Ù cudo. 
sì cattivi ? r 


Giulio: Siete così Ci | 
se (osi chiara cattivi, che nome darai a- 


REST ? (si tira da una parte e gl’indica Emilio che vu) 
osserva maravigliato.) Lo riconosci ? guardalo bene. E 
Giulio. Il piccolo mendicante ! (rimane interdetto, anni- - 0 
chilito, non 034 rispondere.) 
Andrea (quasi minaccioso.) Già, il pezzente. 
Tonio. Il mangia ghiande ! 
Andrea. Aveva bisogno d’un pezzo di pane per la sua. 
a e glie lo negasti. Impara a tue 
presto o tardi... 
di-C 
re 















spese, 
Bmili (facendosi avanti, vieta ai compagni col gesto 
proseguire.) Eh! via, che fate? Vendicarsi è sem 
male; vendicarsi così è peggio ancora. Eri 
mia barletta, signorino, e bevete. To non 
non so chi siate, non mi ramment \ 
mai veduto. pen 
Andrea (ad Emilio.) La tua 
Tonio (come sopra.) Buono 
Giulio (che è rimasto buon 
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onosco troppo la crudeltà delle parole che ti rivolsi 
o ciorno, per osar di levarti in volto lo sguardox.. 
1 * È SUNT ", "e C 0) 7 
Andrea. In questo è il vostro dovere che fate, nient’al. 
tro che il vostro dovere. Quanto a noi... 


3 Tonio. ....che non siamo dello stesso parere d’Emilio,,.. i 

4 Andrea. No, no, tutt'altro ! pet CAN 

: Tonio. Ci guarderemo bene dal farvi il più piccolo fa- 
se . SINCÀ # 

i vore, qualunque ricompensa cel offrisse il vostro no- 
, 

#0 bile cuore. | ui 

£ Emilio. Ebbene, così operando, voi commettete un'azione 


ancor più indegna della sua. Nessuno è perfetto al 
mondo: nessuno è senza peccato. Perdonate, se yo- 
lete esser perdonati. Il perdono fa tanto bene, Se sa- 
peste come riempie l’anima di gioia! Qua, signorino 3 
l'ho già detto, io non ricordo più nulla. Bevete. (pre- 
" sentandogli la birletta.) L’'accettare il mio benefizio 
sia la punizione del vostro fallo. 
Giulio. A questo titolo, sì! Ma tu mi perdoni? 
Emilio (gli apre le braccia, Giulio vi si getta, e si ba- 
ciano.) Eccovi la risposta. 
Andrea (a Tonio che si asciuga gli occhi col dorso della 
manica.) E tu.... che fai? 
Tonio. To? piango. 
Andrea. Non volendo, a me pure sgorgano le lacrime. 
Giulio (che ha bevuto.) Grazie, amico mio: io non di- 
menticherò mai la lezione affettuosa che m'hai data. 
Tutti abbiamo bisogno l’un dell'altro. x° 
Emilio. Oh.... sì!... tutti, sp 
| Giulio. Non dobbiamo negarci aiuto e affetto. 
Andrea, La massima è buona: tutto sta a saperla 1 




















2 





bi 


i 






o che piange, non per questo 
diritto di rendergli pan per fo- 


das8® ss 
3001 smo credere! mn È ; 
qobb! elle buone come delle cattive azioni solo 
miarci 0 P 


EZIO 
s ol fratell 


unirci ! 
male è la migliore, la più no- 











se 
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Commedia in un atto. 





Tonino 
AuFREDO 
ENRICO 
SANDRO 


GIULIETTO. 


PERSONAGGI 


Fratelli 
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Scena prima, 


Una sala dove studiano a-uno stesso tavolino Grotumemo 
od Enrico. SANDRO è intento ad accomodar le scene 
d'un teatrino di carta. 


Sandro (continuando un discorso già incominciato, senza 
interrompere il proprio lavoro.) Siechè, niente? 

Giulietto. Sembra fin impossibile ! iI Le: 

Enrico (alzandosi, e facendo veder gli avanzi d'un qua 
derno mangiato dai sorci.) Eccolo qui: giudicatene 

Giulietto. Tl lavoro di iersera? 

Enrico. Perduto. 4 

Sandro. A me pure i topi hanno sciupata 
del mio teatrino, la prigione, e bisog 
surrogarla. Come si fa senza prigion 
chino è sempre irrequieto, e P 
ne inventa una delle sue ? ( 
ragono il mio danno al tuo 

Giulietto. Non si può lascia 

Enrico. Povero il mio 1 
Nello stesso quadern( 
annotazioni. Non 




















Il TEATRINO DEI RAGAZZI. 





196 











ann (ripetendo comicamente l’esclamazione d’ Enrico.) 
Sandro de Sr prigione! Stasera Pulcinella e Arlee 
povero a ne faranno d’ogni colore, sapendo che 
chino SE se la sono mangiata i topi. 

n Pb una vera disgrazia. Ecco gl’inconvenienti delle 

Ca nuove. Eravamo tanto contenti di cambiar 
rio dacchè siam qui, e non è ancora tra- Î 
scorsa una settimana, i topi ci hanno fatto sentire ]a 
enza. | 

Sa i onsado a sedere, con le spresstone. di ch è molto 
impensierito.) E l'ho da presonsaro oggi! Tutti alla 
scuola crederanno che abbia inventata una scusa per 
coprire un giorno di negligenza. Se non fosse di ‘que- 
sto.... 

Giulietto. Eh, vai là! Perchè non dovrebbero accettare 
per vere le tue giustificazioni ? 

Enrico. Ma ti sembra una ragione accettabile quella 
dei topi che mangiano i quaderni degli scolari ? « Una 
scusa >, dirà il maestro. «< Una scusa », diranno 
concordemente i compagni, e.... confessiamolo, nes- 
suno potrà dar loro torto. 

Sandro. Va bene; ma si tratta di te, che sei sempre 
stato uno scolaro diligente.... 

Giulietto. Fino allo scrupolo. 

Sandro. Sì trattasse di me, non dico. È facilissimo ch'io. 
dimentichi le lezioni, per consacrar il tempo a ve- 
Stir Pantalone o Rosaura.... È 

Giulietto. Qual’ è mai quel fanciullo, per diligente che 
sia, il quale non abbia mai invocata la più innoce 


| 
| 








di così inverosimili, 
Chi tira in ballo lo 


fia) 
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nATACVWFFryvyEacrrrcrrEERk>;ERAE;: 
chi è stato derubato per la via del quaderno 
o. Il cane cucciolo strappa quel che gli cà- 
«i il fratellino minore fa pallottole con la carta e 
a arditamente il calamaio, la sorellina stor- È: 
DA nasconde le penne... Altrettante scuse, sfruttate 
ai da un pezzo. 





ortanti, 
o del libr 


TM n . n ° le È 
I Da Purchè non sciupino il mio teatrino. i 
andro. a . 4 
Giulietto (a Enrico.) In ogni modo, se il tuo maestro 


non vorrà credere, venga qui e vedrà se è vero. In : 
pesto almeno la tua scusa differisce da quelle de- 
oli altri. Intanto, vo dal farmacista al quale il babbo 
ha ordinato una certa pasta che farà il suo effetto. 
I signori topi la troveranno dolce, ma alla fin del 
salmo s'avvedranno dello sbaglio. State di buon animo, 
chè a tutto c'è rimedio, 

Sandro. Fai presto! 

Giulietto. In un battibaleno. (via dal fondo.) 

Enrico. Era tempo che ci si mettesse al riparo, 
richiamo, lasciando le cose in un modo, e la mattina 
dopo si trova la casa conciata in guisa, che p 
sin accaduta una rivoluzione. I gatti, e 
hanno un bel mettersi in guardia. Si ve 
loro vigilanza viene delusa. = 


Pe ST 


DI 
















Sandro. Sei qui, buona 
Enrico. Si domanda ? 


Sandro. O dalla. 
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PEA Me: 
che un ghiotto boccone non fa correre 
CE A i 
siga voi l’acquolina in bocca ? Tersera, a cena, è | 
2: 'etta di torta: non son riuscit 
na bella fe ito 
avanzata U 


iciolo dalle mani di quella spiloroi 
a cavarne un brici ì I 


di Rosalia. 

Sandro. Tu non l 
penne: lonna, buor 

Tonino. Pg quest'oggi a pranzo non sarà più Î 
LS no Gusto proibirmi di mangiarla, mentre Jo 

i nore. 
n De a e: capirla che i dolciumi ti fanno male, 
e che finiranno per guastarti lo stomaco ? 
Tonino. Buone ragioni per l’ economia, non per me, 
Quando ho gustato un pasticcino, mi sento meglio, 
dite quel che vi piace, e amo più un bel piatto di 
crema, che un'abbondante minestra di fagioli. 
Tutti (ridono.) 
Enrico. Questa poi te la credo senza fatica. 
Tonino. B a te, dillo, via, non ti piace la crema ?. Scom- 
metto che preferisci... 
Enrico. Preferisco nient'altro che contentarmi di quel 
che mi dà il babbo a tavola. Egli sa quel che può. 

i farmi bene.... e quel che può farmi male. 

i Sandro. E poi è brutto avvezzarsi ghiottoni. Ho sem- 
3 pre sentito dire che la gola n'ammazza più che il 

: cannone. 

Tonino. E chi lo nega? Loso a memoria. È) scritto nei 
Libri di testo e in quelli di premio, senza contare ch 
il maestro non lascia passare occasione per ripeterli 
Sfido, si son dati l’ intesa con i babbi e con le mamme! 
Ne va del loro interesse. Ma in fondo, non so pro- 

_ PFlo come si possa dire che il mangiar bene, îl pro 





Tonino. Forse 


e vuoi troppo bene a quella buona 


na donna.... e mi nega un 
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SE C. 


; quando în quando un bocconeino da papa, 
uo’ bocconcini che lasciano il dolce su le lab- 
ogia la salute. Sarà una verità in teoria; 
DO 


curarsl d 


uno di 9g 
danne 


ma in PIA e ti ved Hi 
Cis In pratica già, ti vedo sempre pa lido e con le 
n a 


pechiaie ; ® tavola hai poco appetito ; ogni settimana 

ti ci vuole un purgante, e ogni mese un giorno di 

. Vedi dunque.... 

i Combinazioni che possono accadere. anco a te. 

Ma che non mi sono accadute, perchè io non mi 
curo di frugare ne’ ripostigli e nelle casseruole. 

sandro. À proposito di ripostigli.... E la storia delle pere 

‘© da inverno? (@ Enrico.) Tu non la saîi questa! Bri 
in collegio allora. Hai da sapere che il babbo aveva Ì 
ricevuto dalla campagna non so quanti canestri di : 
belle pere serbevoli. Tonino subodora l’arrivo di 
quelle simpatiche visitatrici, e vi fa sopra i suoi conti, ki 
Tanto basta. Il magazzino è chiuso a doppio giro di 
chiave, ma non monta; egli trova la maniera di dar- 
gli l'assalto. Un finestrino gli offre l’adito sicuro. Il 
difficile sta nel giungervi senza pericolo. Appoggia 
una pertica al muro, e su.... @ su.... @ SU. ce 
la mèta ed entra. La gragnòla, quando si ro 
sui campi, non reca tanto danno quant’egli ni 
dusse nel piccolo magazzino. Eran dure quelle 
ma non ci badò più che tanto, 1 
denti d’acciaio, ne fece una magnific 


Di 


bra, 


letto 
Ponino 
Enrico. 




















nate non so quante pecore 
gusto alla carneficina, 
per il solo gusto di tro; 
era passato dalle peri 
dorle, attaccando 
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Ted di tutti i sapori, sapendogli Male 
facen io ar troppo presto il campo di battaglia, A 
d’abban Ro anzi gli par d’udire, la voce del babbo 
un tratto, fn in piedi come un balocco a SOrpresa 
che SE si tocca la molla di scatto, corre al fine. 
Rena la pertica, e si lascia sdrucciolara 
strino, na la pertica, male appoggiata, cede al 
soDaRO, 5 osta e cade. Tonino allarga le braccia 
Duno, si FREE il pericolo, va a baciare il pa: 
cio con le labbra sanguinose. S'era rotto due 
denti Ebbe tuttavia il coraggio di IO) mandare un 
: grido : nascose la pertica, sua complice © accusatrice, 
si risciacquò la bocca alla meglio, e piombò nel sa- 
lotto della mamma. Noi lo guardammo stupefatti : il 
suo volto era pallido; su la sua fronte sì vedeva una 
specie di graffiatura da destra a sinistra; 1 Suoi cal- 
zoncini erano strappati alle ginocchia, e dalla bocca 
gli uscivano ancora due rivi di sangue. La mamma 
gettò un grido e gli corse incontro. Ebbe un bel pro- 
testare di non ayer nulla; fu preso da certi dolori 
di ventre, che se li dovrebbe ricordar sempre. E nota 
che il babbo non ne seppe nulla, perchè la cosa gli 
fu pietosamente nascosta dalla mamma. Se l'avesse 
risaputa, te l’assicuro io, gli sarebbe andata un po? 
peggio. : 
È Tonino (interrompendolo.) Sì, sì, m'hai già ristucco a 
furia di ciance. Vuoi provarmi che non son belle e 
page le mie abitudini? A te, del male non ne fo. 
se unque ? vel 
Enrico. Se un matto volesse rimaner sotto una vòlta 
chesta per erollargli addosso, credo sarebbe un'opera 


meritoria sottrarlo suo malgrado a quel pericolo. 
Sandro. Salvarlo, 3 Rie 


quand 








- 


.” 


—_ 
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Vi dispenso anche dalla vostra opera di salva- 


Tonino: Siete contenti? Mi pare! 7 
tori. Prima eri ghiotto soltanto : adesso mi diventi i 
MAE, sgarbato. CA 
a Meglio così. Mi lascerai in pace. (gli volta le L 
E e va a sedersi al posto dove era prima Giulietto, 


apre n libro e si mette a leggere, senza badare agli ; 


ttri.) 
ana (a Enrico.) Testa balzana! — 


Enrico: La farfalla vola tanto intorno al lume, finchè ci 
lascia le ali. , 


Scena terza. = 





AuFREDO e detti. 















Alfredo (entrando .) Tonino, il babbo ti chiama. 
Tonino (alzandosi .) Me? : 
Alfredo. Sì. È nel salottino della mamma. P 
Tonino. Va bene; vo subito. (s’avvia : giunto presso. 
porta, ritorna nai e domanda ad Alfredo.) 
parve in collera ? i 
Alfredo (dopo una breve esitazione.) Non mi 
Tonino. Ed era? 
Alfredo. Serio, come al solito. 
Tonino. Va bene. (esce.) 
Enrico (ad Alfredo.) C'è qu 
Alfredo. Così Srssoi Il ba 


prese tutte le sue parole 
tava di Tonino. x 
Sandro, Una dell 
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Scena quarta. 


Gionmerto di ritorno e detti. 


S (Giulietto (con un involtino di carta.) Loco qua. Il far- 

L macista nicchiava prima di consegnarmi. la pasta, ma 
poi ha ricordato l'ordine del babbo, es è contentata 
di raccomandarmi la prudenza. Be fossi Arpino. 

Alfredo. È la medicina per i topi, è vero?” 

Sandro (prendendo L'involto dalle manî di Giulietto. ) Pre- 
cisamente. Bisogna ora distribuirla uo. luoghi più 
frequentati dai nostri nemici. Prima di tutto, nel 088° 
setto del tavolino. Quando verranno a cercaryvi la 
colazione, son certo che non la troveranno di loro 
gusto. 

Enrico. E speriamo d’esser liberati una volta per sem- 
pre da questi importuni parassiti. Anche sul cami- 
netto, dietro l'orologio, mettine un pochino, e sotto... 
Credo che vengan proprio di là. 

Alfredo. Non dimenticare la scansia dei libri. 

Sandro. Lasciate fare a me. 

Enrico. Sì, sì, pensa tu a disporre i trabocchetti. Noi 
scendiamo in giardino, dove ci verrai a raggiungere. 

Sandro. Benissimo, e domattina troveremo una strage. 

di Alfredo. È il solo mezzo per provar loro il poco gra- 

- dimento col quale accettiamo certe visite notturne. 

Giulietto. Il pasto sarà saporito, ma alla digestione li 
voglio, 

Enrico (ridendo come gli altri.) Sì, sì, alla digestione. 

(escono Giulietto, Alfredo cd Enrico; Sandro rimane a 

disporre i pezzetti di pasta qua e là.) 
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rese bart. 
Ta -: — Benissimo, e un pochino in quest'angolo i 
rta, dove c’è un piccolo foro. (torna al tavo- 
il cassetto e ne leva un poco di ciambella.) 
2 Pasta da topi... no di certo. Comun- 
. Qualeuno ce l’avyrà messa. Ed 
che To batterie siano disposte a dovere. 
pure il nemico. Noi l’attendiamo, (via dalla 
di dove sono usciti gli altri.) 





Veng® 
stessa parte 


Scena quinta, 


Tonino solo. x 
Tn (rientra scomposto, art uffato, col berrettino fra le 
mani. Scrollando le spalle in segno di dispetto, scosta 
bruscamente una sedia, getta via con una manata un 
libro che S'affretta poi a raccogliere, quantunque con 
mala grazia, e si ferma sul proscenio, con le bri 
raccolte sul petto e la testa china în atto dì pi 















meriti, non so a quali mezzi non ricorreri 
han coraggio di gettarsi a nuoto nelle gran 
stanze, amano meglio per levarle 


pezzettino di torta. più o men 
per tanto poco? È } 
nenza. Mettermi 
senza ch'io m'ab 
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crudeltà bella e buona. Ma ne tro- 
nsi! È impossibile che mi rassegni a 
astigo simile. (S'avvicina lentamente al 
scompigliando con le mani tutte le carte 
e bisogna amare il bello e il 
buono.... Che o'è mai di più bello e di più buono che 
una torta di pasta frolla ripiena di crema o di con- 
Ù serva di frutta? Contraddizioni. Bisogna intendere il 
bello e il buono soltanto nel senso che piace a loro : 
questo è per essi l'importante. Ah, quando sarà fi- 
nita questa benedetta storia del dover ubbidire ! Vo- 
ere di paste dolei, di sfogliate, di confetti e 


è proprio una 
verò dei compe 
sopportare un € 
tavolino, e siede, 
che trova.) Dicono ch 


glio viv 


. dî frutta. Darò pranzi sontuosi, dove ci saranno aran- 

n ce, fichi secchi, rosolio, invece di vino, e bocche di 
{ dama invece di pane. (dopo una certa pausa.) SÌ, sì, 
N ma intanto niente di tutto questo, oggi: niente. Sul 
| calendario sta scritto « digiuno ». (sbadigliando forte.) 
È Mi vengono gli stiramenti di nervi soltanto a pen- 


sarci. (guardando sul tavolino, fra le carte.) Libri, li- 
bri, quaderni. Qui dentro, non si conosce che lo stu- 
dio, e di studiare, tanto.... non mi rifiuto, ma con la 
testa si studia. I denti possono frattanto attendere 
benissimo a un’altra occupazione. (dopo aver frugato 
in mezzo ai libri, apre distrattamente il cassetto, vi 
guarda e fa un atto di sorpresa.) Perdirindindina, | 
che bella scoperta! (levando fuori il pezzetto di ciam- 
bella, veduta già prima da Sandro.) L’ avanzo d'u 
dolce. (vede la pasta da topi.) E un’altra. I miei 8 
gnori fratelli seguono le dottrine di padre Zappata : 
predicar bene e razzolar male. Gridano contro la mi 
‘ghiottoneria, e appagano frattanto pian pianino le 
or. sta volta però, arrivo in tempo a reclai 


parte... e se non vogliono darmela, vedr 


» 
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_e_‘—‘@—’———. -# 
ia capacissimo di pigliarmela da me. (addenta È 
che issima, squisita. Che sapore i- : 
I ciambella.) Buonissima, 8q pore deli 


Ìì pasta leggerissima, di quella che non fa 
ac0. (terminando di mangiarla.) BE poi, 
Serbo quest'altra per più tardi, e verrò 
a frugare néi loro ripostigli. M’auguro sem- 


sovente 


n fortuna. 
pre eguale fortu i 


Scena sesta. 


Enrico, AurreDo, GruLIerto e detto. 




















Enrico. Piove. 


Alfredo. Non ci mancava altro, per guastare tutti î no- 
stri disegni. i, 
Giulietto. Stai cheto : non sarà il gran male. Al ritorni 
di Sandro, organizzeremo una piccola recita in sala 
Alfredo. Ci sto: basta che m’accordiate di far p 

Colombina e Florindo. Pif 
Enrico. Accordato : io terrò per me l’Arleechino 
Brighella, che parlano quasi alla stessa m 
dro già non abbandona il suo Pulcinella per tuti 
del mondo. % 
Giulietto. Per me, son di facile ont 
che capita, e tiro via. Gli è 
remo a sostener tutte le pi 
Tonino (inoltrandosi.) Non 





Tonino. Con voi? e pe 
Giulietto. Non c'è 
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sunderti del male che fai a te stesso cedendo alla ì 

ghiottoneria, ci hai proprio tenuto il broncio. ò 
| 


Tonino (sorridendo maliziosamente.) Allora può darsi, Il 
calore della discussione, il palato asciutto, possono 
produrre qualche momento di collera, ma le son cose 
che passan presto, e molto più facilmente quando si 
arriva a scoprire che spesso è volentieri la gente so- 
bria ha anche lei le sue debolezze per i dolci e per 
la frutta. r 1 
Giulietto. Ti confesso che non capisco. | ) 
Tonino. Sei corto, ma capirai 0 comprenderà qualcun È 
altro, a suo tempo, che importa poi lo stesso. , 
Enrico. Tonino sta componendo rebus e sciarade. Non 
sono divertenti, ma pazienza. È | 
Alfredo. Sembra che abbia fatta una scoperta. | 3 
Tonino. Bravo, una scoperta. # 
Giulietto. Importante ? L 
Tonino. Importantissima ! pi 
Alfredo. Sai che è graziosa? (tutti ridono: Tonino fa vai 
eco alle risa degli altri.) i 
Tonino. To non lo nego, tutt'altro, e mi ci diverto mezzo 
mondo. Se vi piace, divertitevi anche voi. ; 


Scena settima. 


SanpRO e detti. 


(entrando.) Becomi qua. La pioggia rinforza, — 


en giù a catinelle. Avete disposto per cambiar pi 





———— _—— te 


| 
| 
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Ci scommetto vi sta facendo l'elogio di qual- 
Sandro: n boccone che ha scoperto, e che si propone é 
0 è <a: 

che "intare; malgrado gli occhi d’Argo della cuoca. 

, sa È ù 

d a55 Ji lo zelo dei referendari. 
Tonino: dici ? 

‘0. Che dier* : a 4 

dI, sì, spiegati un po: non intendiamo chiara- 
nulieut: 353 < 
Gi Conte le tue parole. 1 È 
; DE Non le intendete ? Mi sembra impossibile. In 
fonino. 


totti i casi, che temete ? Son io il ghiottoncello, anzi 
î rhiottone, € però bisogna correggermi, anche a co- 
o/e Basta, non voglio dir troppo, mon voglio. - 
Se foste senza peccato, direi : < Pazienza, scagliano 
la pietra, © n’hanno il diritto. Lasciamoli fare >; ma 
via, siamo sinceri : è proprio il caso della padella 
! che dice alla caldaia: « Fatti in là, chè ho paura 
che tu mi tinga. > Però le finzioni cadono, e dopo 
si corre il rischio di farci una brutta figura, come... — 
Alfredo. Come chi? ; 3% da 
Tonino (lo guarda un poco; sembra che stia per rispone 
dergli; ma sì trattiene, e prorompe in una risata ; 
lo s0. i È 
Sandro. Comprendo una sola cosa: e'è del velenc 
tue parole; ce n’è come nella pasta do 
fatta preparare per i topi, e sparsa ai 
gli angoli della casa. x 
Tonino (alzando la testa maravig 
i fratelli, e diventa pallido. Lo 



















lare.) Come ?... tu avevi 
Giulietto. Della pasta avvelena 
esempio, qui (indica l’ango 
questo piccolo foro, ne 












Tonino. Erano due pezzi, uno diverso dall’ altro. Ho 
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i rio stupore non trovandovi più nulla, ) Di già? 

% ra 5 topi vanno e vengono di pieno giorno, + 
a allor: E n 

J za alcun timore? Ah.... ci son caduti! Non an. 

senza 


certamente a digerire molto lontano. È tog. 
GEO antunque non si senta all’odore,... 


sico sop Ro Sa del fratello s'è dimostrato sem. 
Lot (Gio dalla paura; gira attorno lo sguardo 
ILA A : LE parlare, non può. Finalmente 
attonito, gesticola, vorrebbe ] o ? Senza dubbi 
balbetta tra sè:) Dunque, avvelenata Me, 
se quella pasta era per i topi, non c'è più speranza 
per me. Sento appunto un malessere, n malessere 
che non so spiegare. (dopo una pausa.) Ahi!... tia pun: 
tura, un dolorino acuto, acuto, acuto... Non olè più 
rimedio: fo la morte dei topi. Mamma mia! Il dolore 
cresce, cresce, diventa un vero spasimo. Non posso 
resistere! (contorcendosi.) 
(4 fratelli hanno fatto attenzione all'improvviso malore da 
cui Tonino sembra colpito, e lo guardano maravigliati, 
senza comprendere la causa del suo mutamento.) 
Giulietto. Ebbene, che c’è adesso ? 
Enrico. Che hai? 
Alfredo. Scherzi ? 0 ti senti male da senno? 
Tonino (quasi gridando.) Aiuto... aiuto !... Venite qui, 
vi dico... vi dico, che mentre eravate lontani... là... 
lù.... (accennando il cassetto.) Ho frugato, e c'era... 
Sandro. La pasta dei topi ! }, 
Enrico. Che? l’avresti mangiata ? (Tonino tace, ma si 
abbandona sopra una seggiola, stringendosi il ventre come 
se vi sentisse un gran dolore.) È 
Giulietto (riapre il cassetto e guarda.) È impossibile, In- 
fatti non ci son più neppure le briciole. pf 







mangiato il più solido, il più bianco, 
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;.) Due pezzi? 
“ABI Dei ahi!... che dolore! Sostenetemi. * 





SE; cavandolo di tasca, lo porge al fratello e prose 
o (€ lamentarsi. Si dibatte, e lascia scorgere che in 
a 


que “a è maggiore del male che prova.) I’ altro 


lui la PAU 


eccolo... 3 D) È 
Sandro. E di questo non N hai mangiato punto ? 


o. Punto. Dell’ altro soltanto.... Piccolo, bianco, bs 
IR brava una ciambella. 
seni È 3 a Ae ì b 
Ifredo. Adesso capisco. (facendo l’ atto di chi si ram- = 
È onta.) Era un pezzetto di chicca lasciata qui dal 
piccolo Rdoardo, il nostro fratellino minore. Io la tro- 
vai sul pavimento, e la riposi lì dentro. 
Tonino (balzando in piedi.) Non era diigue za 
ue No.... per fortuna... 
Tonino. Ma questi doloretti ? perchè qualcosa, 
convenirne, io lo sento... è 
Alfredo. Sfido ; l'ho guardela poc'anzi, e aveva lam 
poi quelo topo vi avrà ficcato il dente. 
Tonino (tornando a spaventarsi.) E ci sarebbe 
Sandro. Non credo, ma una volta o l’altr 
Tonino. Alto là: t'assicuro che un Se i 
accadrà più. 
i Sandro. Ti TOT CORNO 



















essere ben add fi, 
cala il sipario.) 





p> 
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PERSONAGGI 
.. 





AxnpREINO, figlio d'un ricco possidente 
Beppino, suo fratello 

STEFANO 

AnprEA © Migli del fattore 

Lusi 

Toxterto, pastorello della fattoria. 


La scena rappresenta un piazzale della villa d’Andr 

fondo si perde in una campagna coltivata a vign 
grandi alberi che fiancheggiano la via: a destra u 
riecidlo con cancello, dal quale s’esce dalla villa: 
stra, un'elegante palazzina dalle persiane verdi e 
Spetto armonico. Cade il giorno 





Scena prima. 


Luigi, indi ANDRFINO @ TONIETTO. 





o dalla palazzina e scendendo verso il can- 
cello.) No, n0; DOD si vede ancora. (facendo l'atto di si 
chi guarda di lontano.) E avrebbe dovuto esser ql 
avrebbe dovuto, a quest'ora. Pare impossibile! A; 
urgente desiderio di qualcosa ? È allota che 
maggiormente attendere. Siamo quasi al t 
Gli è vero, che po’ poi, minuto più minuto 
non sarà un gran male. Vogliam diverti 
I padroncini sono contentissimi d’ess 
mezzo a noi, che li abbiam proprio accolti 
| Benchè siano de’ signorini, bisogna dirli hi 
tano alla buona e senza giuccherie 11 
il maggiore, ha qualche 
ma il cuore poi è eccelle 
noi, figliuoli del suo fat 
| Ebbene, che vale? 
anni, al rivederci 
lasciarci, son pianti. . 
dell'autunno 1 Le ne 


Luigi ( uscend 
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i ei . "x . 3 
vasti: i ghi più r i o 
dintorni quanto son vasti; î Inoghi più riposti delle — 


vallate ci son noti. Lù inalzammo a) capanna, La 
vorando l'intera giornata; Ris ci na sul marti 
cini del torrente, DER alla pésca; Da Oltre ci si 
arrampioò tra i rami d'una grossa quercia, per pren. 
dere un nido. À ogni passo un po 
Andreino (entrando con premura in scena. E'un Signo 
rino, con cappello di paglia in capo.) E così? pe: 
Luigi. E così, nulla. Non si vede AILCONA: i: “a 
Andreino. E tu pure avevi pensato d’imitarne ] esempio, 
Luigi. Io? ta 
Andreino. Sicuro: lo stavo ‘dicendo or ora fra me. 
L'uno non viene, l’altro non torna, e io aspetto in-_ 
vano messo e mandato. f 
Luigi. Scusi, É proprio vero. Mi son distratto a pen- 
sare, qui.... Se sapesse a quante cose pensavo | 
Andreino. Scusi... se sapesse... O dove son io venuto. 
quest'anno? Casco dalle nuvole, Che è questo fa 
indeciso, imbarazzato col quale mi vai parlando 


L'anno passato ci si dava del tu a tutt’andare. Og 
torno, e.... 3 i 


Luigi. Eh, oggi... 
Andreino. Oggi ho un anno di 


nea; ma le 


Luigi. Signorino, che le 
— Andreino. Abi! ahi! Ved 
«Cella nella brace, Ani 
menti, 


pare ! 





de DL, 


L' IGNORANZA» : » & 
MALA COSA a 
si 


icorda ? 
puigi: ha Re . d ai: 
irpino. PIO o rda ancora ? Perdonk. per vr: pi 
Tuigi: 9° he ci rifaccia l'abitudine. Per quanto e 
isogn® o sempre nello stesso 


biS08N" cre m' abbian parlat 

) e) . Ah, te ne ricordi di quella sera ? 
i n FIGLI 3 

È mai dimenticata. 


ridendo.) Che bagnatura.... generale ! 
gi cercarono Per due ore le nostre scarpe, cam- 
Iaugi : di scalzi su la ghiaia. E com'era acuta 
onte la ghiaia | 
scarpe Don si trovarono... & 
‘cche non ci fu caso di metterle, perchè 
inzuppate d’acqua. Stanchi, affamati, si rideva co- 
me matti.... © tornammo alla villa senza scarpe, cer- 
u l'erba per evitar le punture è 


cando di camminar Ss 
Quanti castelli in aria! Chi avrà prese le nos 


scarpe? To credevo che l'avesse trascinate 






















rente. \ 
Andreino. Impossibile. Non c'era un palmo d 


Luigi. Perdute chissà dove... | 6 

Andreino. Ma se le avevamo lasciate co 
la quercia! 

Luigi. Ora.... bruciata dal fulm 

Andreino (maravigliato e spiace te.) 
ha bruciata la nostra ‘qu “E 
bella ! 

Luigi. E tanto vecchia 

Andreino, Comunque, 
perdute. Bisognava 
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n° geva. Come poteva DS Infatti ?_Ghj doveva 
commesso un tal furto : 


Luigi. Quel bricconcello di 


un bel tiro! Arrivati a casa trovammo... "È Elocajy 
Andreino. Che le scarpe s’eran avviate innanzi, t 
una bella sorpresa, e per un momento Quasi 3 
la stizza ci vinceva. Parci camminare 


ghiaia per tutto quel tratto di Strada! 
Luigi. Ma bastò 1 


Stefano ci av 


Quagj 
Scalzi Su Ja 


le ci SCOSSE, a ni 
metterci in corpo il buon umore. La burla era np 
Scita molto bene, e il dolersene sarebbe Proprio stat 
un guastarla. 


Andreino. Si fece 
nostri panni. 


| 

| 

quel che avrebbe fatto chiunq sd 

Luigi. Sfido, si rise anche Ù | 
| 


Ue nej 


noi del miglior Busto. Si | 

Tise proprio di cuore, nd 

Tonietto (entra correndo in scena. Ha în una mano Un 
Piccolo involto, © nell'altra un m 


azzo di palloncini 
illuminazione.) Pecomi qua, À 


‘gi. Era tempo, mi pare. 
Tonietto. Sì, prova tu a farle più 
. che il paese è dj i 


leste le faccen 


CO mia dis; 

i fuori tutto quel. ch 

trovato ? 

* A puntino, 

0 qui dej Tazzi. 
ali con 


de. S 
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SIZE TER 


n ‘arobino. Trasformeremo il giardino E: I 
1 


liso terrestre. Para. 
ingreino:: BeNIesiisa chiama dunque i tuoi fratelli 
#iisporre le cose a dovere... 1, per 
lis 


Quella buona lana di Stefano st 


cuoco. Fra breve, avremo qui la tavola g del 
chiato, e ceneremo al lume dei palloncini, gute 
tanto si possono distribuire ne” Inoghi dove ghors 
tenzione di metterli. ain- 
andreino. La pensata non mi sembra cattiva, All'o- 


pera dunque, e sarà tanto di fatto. 
Tonietto. All’opera. (è tre ragazzi pigliano ciascuno un 
parte dei palloncini, e li vanno distribuendo A, 
su la scena, accomodandoli con una certa simmetria.) 
S'ha da festeggiare come vasil tuo ritorno în villa | 
Tutti hanno da esserne avvertiti. i 
Andreino (sempre continuando a collocare palloncini.) Ho 
l'assoluto permesso di babbo e mamma. Gi han detto; 
« Noi verremo domani. Frattanto siate buoni, diver- 
titevi e ubbidite il fattore. > Tre cose alle quali non 
mancheremo, 
Luigi. Direi di collocare palloncini anche qui, sull'arco 
di questo bel pergolato, di doye si rientra în casa. 
Andreino. Sicuro. L'illuminazione altrimenti non sa- 
rebbe completa. (osserva i palloncini distribuiti nei 


nissimo ! Devo proprio rallegrarmi con te, 
per il buon gusto col quale hai saputo 
Non si poteva far meglio. 





218 IL TEATRINO DEI RAGAZZI, = 


Scena seconda. 





ANDREA è detti. 


Andrea. Annunzio ai signori che la cena g 
imbandita. Non si scherza dove c’entriamo io e mio 
fratello Stefano, (ad Andreino) e dove c'entra. il tio 0 
omonimo. Già non sto a farti de’ complimenti, non 
ci riesco punto, e però non te li aspettare, ) 

Andreino. Gli è questo appunto che voglio, e non 
me quello sciocco di Luigi, che; quasi quasi.... 
sta, non se ne parli più, e tiriamo via. Come |, 

bella questa cordialità giocondamente serena ! Comi 

dolce questo avvicendarsi di gioie che s’affollano 

cuore! Ti dico il vero, la campagna mi sembra P 

bella, perchè ci siete voialtri. a 

Luigi. E a noi paiono più deliziose le vacanze, perc] 
tu vieni a rallegrarle. L'ultimo Inese di scuol 
chè trascorso in mezzo alle fatiche, come 
passare! Si contano i giorni ; si contano l’ori 
vien mai notte. Ci si domanda: € Quando £ 
settimana ? fra tre giorni ? fra poche ore? » 

siamo. Si dice: « A momenti ; eccoli, 
si corre a incontrarvi, La vettu 

a sollevando la sua brava nu 


atà Presto — 
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Andreino. Già; e anche: < Come stanno ? » I dimenti- 
coni, talvolta, ritornan daccapo. i 

Luigi. Via; bisogna mostrarsi generosi con i peccatori, 
Mettiamoci una pietra Sopra. 

Andreino. Tl peccato è rimesso. 

Tonietto (che ha seguitato & guardare î lumi, e che ora si 
volta da ogni parte per esaminare la simmetria.) Per- 
fetto. Nulla di più sorprendente. Sono contento di 
me stesso. (agli altri.) Nessuno che mi tocchi il ga- 
nascino ? 

Andreino. Vai là che te lo meriteresti davvero ; ma puoi 
far conto di averla avuta la morbida caranini Bravo, 
bravo, bravo, dieci yolte bravo. Sei contento adesso ? 


Tonietto. Figurati! Come una pasqua. Lo vedi: non mi 


faccio pregare, io. Mi troverei impacciato a trattarvi 
co’ guanti. Del tu a tutti. La nostra età di ra- 
gazzi, già, ci rende eguali. Avremo tempo, divenuti 
uomini, di metter su superbia, e guardarla, come 
si dice, per la sottile. Allora Andrea sarà consi- 
gliere comunale; e io.mi raccomanderò a lui perchè 
mi faccia accordar l’impiego di guardia campestre. 
Per Andreino poi, me l'aspetto: Sindaco o depu- 
tato, non può fallire. Gli passerò accanto, facen- 
dogli di cappello, e buon per me se giungerò a 
strap pargli un’occhiatina dolce, un benevolo chinar. 
del capo, un sorriso. Chi venisse a ci allora 
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— == 
Woo una scappellata, un inchino... e pas. 
pure. 2 


ar oltre. È ° È ; 7 li 
A io Purchè io ti lasci passare No, la gente di 
ndreino. 


dimentica nulla e non mette superbia. Ta 
cuore on fieliola dell'ignoranza, la superbia, Che 
superbia N ESE Tu che diresti, se ti trattassi, 
mi Va a È È si SCO) | 
CE E ch'io dicessi ? Riconoscerei che Ja | 
vi... sempre per la stessa china, che è giusto, 
e nient'altro, e che bisogna aver pazienza, 
Andreino. Mi dici questo per compiacenza ; de 210 Pio 
prio in mente che mi troveresti ridicolo. Ti giuro 
che non mi sento disposto a cercare una così bella 
qualifica. Posso aver tutti i difetti; non questo. E 
per cominciare, ti voglio accanto a me questa sera, 
Non ammetto al mondo che una distinzione, quella 
dell'onestà. Ch'io diventi sindaco, e che tu sia una 
onesta guardia campestre, n’avrò a sufficenza per 
conservarti la mia stima, la mia amicizia, e per do- 
mandarti una buona stretta di mano ogniqualvolta 
c'incontriamo. Certe fisime sono da ignoranti, e me 
ne vergognerei come d’una cattiva azione. Figurati ! 
Tonietto. Badaci bene: dal dire al fare, suona un pro- | 
verbio conosciuto, c'è di mezzo il mare. i 
Andreino. Eh, vai là, che il mare metteva paura agli 
antichi. Adesso ci abbiamo i bastimenti a vapore. 
Andrea. Dice benissimo il mio omonimo, e tu, Tonietto, 
senza dimenticare questa conversazione; rassegnati a 
prendere il torto. Lui (accennando ad Andrein 


fatto di tutt'altra pasta, Non è di quelli tutta bor 
come se n 
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au 


Scena terza. A 


STEFANO e detti. 





1do, ha udite le ultime parole di Laigi.) - 
invece che è tempo di cena. 
ale. T'assicuro che l'appetito non fa di- 


Stefano (entra? 
V'annunzio 


Luigi. Meno m 
fetto. 

Stefano. Chi 

Tutti. Jo! To! Jo! 

Stefano. Eb, eh, non tanta confusione. Uno mi basta. 

Luigi. Allora eccomi: son da te. 

Tonietto (spingendosi innanzi.) Ma che! Ti par egli? 
son faccende coteste da par tuo? I generali, al co- 
mando dell’armata; i soldati, col fucile in mano... 
o con le scope, felicissimi d’attendere alla pulizia. 
Per trasportar la tavola e per servir la ‘cena, ci son 
io. Non cedo a nessuno quest'onore.... NEMMENO... | 

Andreino. Nemmeno per il tuo posto di guardia cam 
stre ? A 

Tonietto. L'hai proprio indovinato. (va con Stefano, 
tornar subito. Gli altri s'affollano intorno alla ta 

appena appare su la scena, e aiutano @ 

‘nel centro del palcoscenico. Nel mezzo 


m'aiuta a trasportare la tavola? 
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Stefano. Ah, non l’avrei voluta, perbacco | Questa 

menticanza. Vi sembra che siamo tutti ? to) eppi di. 
Tonietto. Zucche vote! s'era dimenticato. Ma sg Pinop 
dirvela, è sua in fondo la colpa. Il nostro A 
già non s'offende se parlo liberamente, Su 
Andreino. Io? Figurati: n’hai voglia ! 
te. Per le cose giuste, intendiamoci. 
Tonietto. Non esagero mai niente, io. Non ho qQUOSHA] 
tudine. Tu lo sai benissimo, intanto, Quel che voglio 
dire. Tuo fratello non ha il tuo carattere : 0; Gai 
a esser lui; vuol mantenere le debite di Ò 
sè e il poverume. A dirtela schietta, 
osservazione, perchè avevo in mente 

rebbe, per non rimetterci un tanto. 
Andreino. Tonietto ha ragione. Beppino ha Proprio fra. 
n difetto, comune del i 
tutti Sl'ignorantelli, i quali, 
sè alcuna di quelle doti, 


Son Sempre con 


SÌ, sì; questo SÌ, 
Luigi. Gli vogliam bene malgrado tutto, 
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TOS scoppiar dentro, © non so come trattenni le 
lagrime che mi facevan groppo alla gola. Proprio, 

lo so. Tuttavia, dimenticai tutto : finî col per- 
suadermi che aveva ragione, forse. Al mondo biso- 
ona perdonar tante cose, a voler ottener perdono 
anche noi! Non solo perdonai, ma feci cadere in 
dimenticanza l’offesa. Chè! non riusci a convincerlo 
egualmente del suo errore. Continuò a maltrattarmi 
con la stessa freddezza. Mi domandavo se ayesse 
proprio ragione d’ostentare quella sua grand’aria di 
superiorità. Nella scuola, frattanto, no, quest’ è certo. 
Non era un’aquila. Un giorno, in ricreazione, mo- 
strò il desiderio di far merenda, e s'era dimenticato. 
di portarla. Non l’ebbi appena udito muover la- 
mento, e via a gambe, alla volta della fattoria. Mi 
feci empire il suo cestello, e trottai alla scuola per 
recarglielo, tutto lieto di rendergli un servizio. Fui 
pure il grande sciocco ! Lo eredereste ? Come se gli 
avessi pestato un piede, o vibrato uno schiaffo, mi ù 
guardò sdegnosamente, anzi dispettosamente, e poi: 1 
< Chi t'aveva, disse, pregato di questo ? Piglia con- 
fidenza co’ pari tuoî e bada a te: non voglio sa- 
perne de’ tuoi favori. Non voglio saperne, hai in- 
teso? Bene. » E mi buttò il panierino per terra, 
allontanandolo con un gran calcio. Tutti i ‘compagni | 
eran presenti. To mi sentì salire le fiamme al viso, 
e se avessi ascoltato i consigli della collera, v 
curo che me l'avrebbe pagata ben Se 
narmi, e fuggî via piangendo i 4 
Andreino. Povero Ton 


| 


non 
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' Non vale una linea del tuo dito mignolo, i. 
F gnor » Dongo, con quite la sua Superbia, Gi di 
È mio libro non c'entra più, ed è tutto detto mi da 

È Non c'entra più, ecco. è 
Stefano. Questione di cervello. 

Tonietto. Questione di cuore, a me non ] 

Luigi. No, no. Beppino, di cuore 

i Andreino. Il suo gran male si rias 


hanno aq: n 
non è punto Cattivo, 


sume in Poche : 
role: non capisce proprio quel che fa. 


che non lo capisce. Dunque, io dico, non 
isolarlo ; non bisogna abbandonarlo 
cercarne il ravvedimento, fargli 
de’ suoi difetti, che non s 
Stefano. E aspettarlo a tavola, quest’è importante, 
gliamo che sieda accanto a noi, altrimenti Ja festa 
sarebbe guastata. (agli altri.) Vi pare ? sii 
Andreino. Su, corri dunque a chiamarlo. ) 
Tonietto. Oh'jo resti ? 
Andreino. 


o STIRRAS 
ASSICUIO 








Sicuro, e ti 


dargli i 
’aiuterò 
empre integ 


. 


i non dubitare . È 
à Piace. Ho 4 


Ù non gi dovrebbe esserlo ?_ Basta 
Senso, per non poterla pens 


NZA LS è + 

vi } 7A : 

x 0088 ® 1@nOB4+- 22 “i 
ia > ann >, - 


R66 iachi lo. 

nque; cont] a chiamar | K 
PE date. Eccolo che 
o. Presto che ti 


Ò 
ls 
Ri 
E 
Li 
r 






















Scena quarta. 
BePPINO @ detti. 
sussiego.) Che maniera. 


te è mai la vostra? E se 
fidenza abbastanza petu: 


- 


Beppino (entrando con aria di 
sgarbata di chiamar la gen 
l'avessi a noia, questa, con 
Jante, che ne direste ? 
Andreino. Via, smettila : T 
tavvedi che delle tue scipitaggini ridereb 
j galletti arrosto ? 45% 
Beppino. Il mio signor fratello ha la sman 
caustico, lo spiritoso, 1° originale. Ebbene, 
contende, a lui, di fare il piacer Su 
può far della sua pasta gnoe nÎ >; 
modi, li faccia e li mangi, e buon: îi 
Luigi (inoltrandosi, in tono di ca Zoni 
simo signor marchese Bep al. 
di rivolgergli la paroli 
Beppino. Certamente, p 
sciocchezza ; e sopra. 
sia disposto a l 


fai un po'il piacere. 





proye 2 
Beppino. Si 


ATA 
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e 


SE 


Sarebbe a dire che hai soltanto da rimanere 
are 





Andreino. 
in te stesso. 'estegciando il vostro rit 
vw jeggianado 1 torno, 
a te, Si sta festegg 
Luigi. Ascolta 


È i quest'illuminazione ; è per voi questa ce- 
ao uò dire, con le nostre mani. Non 
netta DERE ui de’nostri cuori. Sedia- 
i n s mensa; e trattiamoci ida buoni SADRGL 

quali siamo sempre stati, da coi 

Beppino (sorridendo alteramente.) sa a s D, Ta 
I degnazione ! quanta esuberanza di gentilezza! V*ho 
io mai chiesta la vostra amicizia ? Non voglio male a 
nessuno, ma penso che si debba sempre usare coi 
nostri pari. i e 
Andreino. Ben detto, < coi nostri pari ». Ma tu come l’in- _ 
tendi questa regola del tuo orgoglio ? quest'articolo 
della tua legge morale ? Sei tu che ti credi superiore 
agli altri. O dimmi un pochino, in che consiste la 
tua superiorità ? " 
Beppino. Una bella domanda! Noi siamo figliuoli d’ uno 
ricco possidente, noi: abbiamo campi e ville, e ve- 

stiamo bene, Tutti ei conoscono. Qui, come nel paese, 
c'incontrano e s'affrettano a scoprirsi. Mi pare che 
ce ne sia d’avanzo per tenere il nostro posto, per con- | 
5 seryare quella che tu stesso chiami « la nostra su-. 



















Do 


periorità ». Il babbo medesimo, quante volte non ci 
ha ingiunto di non fre 
noi ? 


quentar persone indegne 


co per indegni dell 
cizia, se non co 








@ 

(©) 

ni 

> 

\si 

\ 

\ 

n 
ct 
i; 

Le 





È, onsigl» 
P È attivi D 
eni Jon risogna schivare jl con 
na”, 4oteo ire un 
int, Da sne marcir 
sn La to guasto bas 2 ‘intorno. In che 
io In ® pieni De Volgiti un po pa ; Da can ; 
Vor .. un elemento Ill eg - È 
poso provi? Non n U | 
Jem® i 
vista, l’ammetto. Non ho mai 


spie. ; 
pome sunto di 
AE o di certo de ra- 


FROVITI TICA " f 
Bee. in dubbi0 la loro : 
er bene; DA non sono del mio grado. 


ino (@ Luigi, Stefano e T'onietto.) Già non siete del 
do. Generale.... © soldati di linea. La mano 
sotto pena dei ferri 


al berretto, € saluto ! 
corti, (i quattro ragazzi, scherzosamente, st schieri 


Javanti a Beppino, facendo il saluto militare.) 

Rappino (alzando le spalle.) Insomma, questa è 
opinione. 

Andreino. Opinione 8 
soio >, dirò per esprimerm 
frase di poco fa. Vedi se qui ci sono Y 
gl’'inferiori e de’ superiori, tu stai t 
fra i primi. 

Beppino. L'affermazione può dirsi & 
Peccato che abbia bisogno d'esse 

Andreino. EB non ci vorrà certa n 
per questo. Bisognere! be a 
rozze del contadino, ch 


onestà. Son 
























suo gra 3 
militare, 


una specie di delitt 
quella gento Il, 
stra riccheszaiBi 
chela nostra” 
pregiudizi 





e 
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è Voi abbiamo qui Tonietto 
i solato. Noi & i; 
speciale, is 


E Uoi an 
x SRO, 
eusarlo d’una cattiva azione f 
9 
Beppino. Chi ha detto questo ? 
cino Ebbene: eguaglianza ammessa per ]° Onesti. 


ma da parte tua, superiorità nella bellezza del Ta 
stito e nel borsellino del babbo. Ora a Scuola 
in dire di valer quanto lui p; (movimento di Benpino.) 
Nemmen per sogno. Sei rimasto indietro, Indietro, 
Ti convien meglio metterti a sedere che. Sperar di 
raggiungerlo. Tu sei di quelli che Dom esi Prendono 
molto pensiero della loro inferiorità a Scuola. Si ca- 
pisce che studi, non vero ? un povero diavolo che 
aspetta ogni cosa dalla propria mente 0 dalle pro- 
prie braccia; ma un signorino, e un signorino della 
tua forza, commetterebbe di sienro un assurdità, lo- 
gorandosi il cervello, Or bene, ti proverò che la rie — 
chezza non compensa per niente la deficenza del tuo 
, arricchirà la sua mente, 
ini rispettati e rispet- 
e. Per me anzi, credo 


- À te, ricco, ma ignorante, quante 
volte non occorrerà il suo consiglio! E se un rove- 


>» Puoi 
















tabili, ti sarà eguale, superior 


mente.. 


! potrebbe portar lielo vin? Se; convinto di non 
valerlo hemmeno in questo ? 
EPpino. Convinto! convi ; 

3 nto! To so che 3 
va stano contadi i he i contadini re 
LIE 
7” Anche quando studian 


se ; 0 seriamente ? No, mio 
TATO, sei nell'inganno, ed è col È 


Ò Dr x È a dell t i fi 
Di là vengono gl; uomini dott D A tua ignoranza. 


» Attorevoli, che fanno — 









La 





aa NZA. As 

ALA 0084 L ERO > “= 

Se ;l lo me passa A 

Ji loro paess; e spesso i a: Sg do 2% 
pene. Siamo noi ricchi, per 1a pus da i e 7 
nella i abbastanz® soddisfatti della con n Z 
i gl DIE Z DES - = 

he ci si! > e si lascia correl l’acqua per la china, # 
che abbiamo ; “paronzi Studia, e non tarderai a con- G 
in dite 41 3 = 5 È 

con bella = n conclusione; inferiore, inferiore, infe- = 
imoertene. o f = z >. 
rise Ji altre doti hai tu, che a lui manchino ? di 


siore: Qua 
Anzi, 14; quale p 
So un fatterello © 
chino in te. Ricor 


"a 27) 


ossiedi delle sue doti? Del cuore ? 
he dimostra quanto ce ne sia po- 
datene bene : quello d’un certo pa- 
nierino della merenda.... E chi sa quenbal ce ne 
sono, che io ignoro, e non mi curo d'apprendere. Se 
hai buon senso, lo dimostrano il tuo contegno di que- — 
sta sera, e le tue ragioni strampalate. Vuoi altro? 
0 ti manca il resto del carlino ? 
Tonietto (entrando in mezzo ai due fratelli.) La 
stia doveva impormi assai prima di troncare il 
stro discorso. Lo tronco ora, con una ragione, Spi 
persuasiva. La cena è pronta, e s'ha tutti un bu 
appetito. -— 5 
Beppino. Mangiate in santa pace. Non vedo 
della mia presenza, e poi se potessi dime 
le altre ragioni, ce ne sarebbe pur p 
par bello fare una festa in venerdì 
Andreino. Anche superstizioso ? Not 


«2 
*- 
































Beppino. Già, le chiamate supers 
nico, il figlio dello stagnint ‘and 
festa in campagna, si rup 
fosso profondo. Re 

Luigi. Sfido, era ‘co npleta 
che in quel ESTA, 
caduta anche 
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Beppino (in tono sentenzioso.) Chi ride il y 

la domenica. box HE 

Stefano. Sicuro. E allora, mestizia solenne, digiuno, rac. 

coglimento.... ; , È 

Andreino. Non è accaduta una disgrazia, credo, Perchè 
tu c'imponga di BIElsoa a : 

Beppino. Queste cose, io l'ho udite ripetere da 
e non c'è una ragione al mondo perchè ci sj 
di crederle ora. Tutte Je cose incominciate in ve 
frattanto, vanno in malora. Questo non potr 
garlo.... 

Andreino.Inchiniamoci davanti alla sapienza dell’orac 
Questa volta, non si sbaglia: è la scienza dell? 
e del sale che si versano, delle comete che an 
ziano sventura, dei gobbi incontrati 
gni e delle farfalle bianche : 

somma. 0 vai un po’ lù, 
soltanto a sognarli, 


enerdì, piang di 


tanti, 
rifiuti. 
nerdì, 
ai ne- | 
cad 
ol 
oli 
nun 


a 


PERO! 


pagnia se sei proprio ostinato a ne- 
garcela. Ponietto, accendi i lampioncini, da bray 


» ° po! a tavola tutti. Smettiamo i discorsi 
. sionati. 









MB 















1° UD; si rassegnano presto! No.? 
pure, tanto di 'igparmiato. Benissimo. Aspetto 1’ 
"o pan per focaccia, Se sap 









ensaci un | 
ile la tua condotta ? ‘ 
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ti Beni ò. 

_ otti? Benissimo. Facciamo un patto per 

, ocettl * 

spin0. + 

Andre onale ? x 

Beppîn® e L'indovini ? Tanto meglio : lo sottoscrive 

Andrei. a ancora di conoscerlo, € sarà un attestato 
; È 


rima 
gi pIl ; 7 
A 1 in nol ; 


di fiduci! ia 
peppino: È i, questo ae Ja t uperbia, e rimani, — 
Ireino. AMOTA tienti pure la tua SUP Ti Space, 
ANIA e da noi una parola, Ti dico : 


golo, uggioso. Non sperar 


n sperarla. Noi non si desidera. d’affaticarei a la- 
var la testa all’asino : tanto VI Sl perderebbero il 
ranno e il sapone. (agli altri.) A tavola! a tavola! 
Beppino. No, no.... Accetto : sottoserivo tutto quel che = 

vuoi. - ia 
Andreino. Ah; 
Tutti. Evviva! 

Andreino. Abbraccia e bacia Ponietto. Ecco la mia con- 

dizione. : Ch a 
Tonietto (entrando in mezzo.) Adagio, questo 


Tutti. Perchè ? 
Tonietto. Perchè son io che voglio abbi 
ciarlo per il primo. (‘Vonietto e Beppino 
e sì baciano commossi, poi tutti siedono - 
Beppino. Divido la vostra gioia Ye 
to fosse grande l’ errore in cr 
stere. E proprio vero: « Mal 


lo sapevo bene! 
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